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DELL' ORIGtNE, DE' PROGRESSI 

E DELLO STATO ATTUALE 



SCIENZE ECCLESIASTICHE 



GIURISPRUDENZA CANONICA. 

C ome dell» giurisprudenii eìiile abbìim àtuo che può ri- 
guirdirsi come ti morale dcWe nazioni, cosi foiKiuo gnche coii- 

nonico non è airra che il corpo delle leggi e de' canoni . che gli 
«posloli, i papi, i corcii], ed i lanii padri hanno srabilìli per 
btn dirigete e governare la (bitij: e conoscere questi cinonii 
penelrarne lo ipiiilo, possederne J' inidligenii , e farne Ji come- 
niente ipplicuiane ■ formi li icìeiiii del dirìiio canonico, o Tee- 
cteiludci ghirìipnuleiiia . Noi per miglior ordine nella (poitiioi 
OB li diiidoreoio in iloe ctpi > uno ciot dcUe coUraìani ie'f»; 
dobI ■ e l' iluo delle km inleipcctukiiu . 

CAPITOLO I. 

Drfff edliikid tmiàdu. 

I tinti ipoitoli ne' ilnadi , che Tediamo mentantì negfi Aid ipO' ^ 
«dici (p) , e bori d' eni , qiundo lo circoiianH illoca nuceaii 
lo ricbiedeiuo , fecero pancchiE ordiniiiont per t> cbicn , pei 
jli ecctedaidi:) , e per gli altri fedeli. \t <pa\ì per niDtta tem- 
po terrtrono come di codice del diiitiD caotiiiico , con tu 'le 
Tra, vnt. a 
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chicK il regolavano . E infaiiì fino dj primi itinpi eira»! tan Clt- 

none de vescovi (a) ; t il concilio Niceno si ripoiia liequcnu- 
menii all' iposioliche cosiiiiuionì (i). DI ificsii icgot^mcnit apo- 
ilotid > c d'alni posicriori . falli di'padri afosiolici e di altri 

c poi acche quella dille costìiuiioni di minore lutoritil: mi sicco- 
' me tpt canooi non. li comeriavina in iictitcn . e lolo per ora- 
li inJijione ai inuDeiitHuo »' posieri, Cijl ficìlmente lenneio 
alKnd ; c le nectAu, cbt k ne. fecero , furono divene. t fi^ 

0 meo c^loK. neiHinl di genuina purem. c di legiilioii luien- 
tKÙl) i ni ì canoni , cbc lolio ,il no a» i'tfatJìtl ci pretenuno > 
■icoiosEono piopilameme per aatarì gli ipnloli. libbenc moid 
vempeiite derivino di'lom inicgoinxnil; ni pH (joaiilo il Tur- 
rio» ed il WlilhM demi per via di«na con malu copi» d'ero, 
dltione ifotiiii dì janeneriK. li genninitii ■ non liintio palu» irai- 
re molli alla loro opinione i- ■ .quelli raccoln viene rìipeitaia 
beiitì Goaie un monameiilo dell' inlicbiii , ma non com'nn codi- 

^jaicUiiia d" apojioliclie coilitailani.' Le collciioni canooicbe lono di m- 
coli piA reeenu . ni in esse pei mtdio tempo venoera conpien 

1 «noni detli tfuuiìd. Se mrcmo dai fcfc id un codice corbe- 
]'iue ripoflato dal Caalut, compitato, per qagnlo ■ lui pire, 
verto la med del leilo lecolo <() , (i polii pennre, che gii prl- 
iÌki del concaio piceno. ii fbne una raccolu de' canoni atdnnl . 
neocewieiifl-. e- gangrené , che viene indic»la nelb ptettóone, 
dictndoHd. che Ojft free leggere tali «noni in qìiel codcìIìdì ; 
il lederli quelli in lUUe 'e eoHeiioni «noniclie ripainti dopo I 
Diceni , quuitonque fossero uilerioti , puà indurre a credere clie 
liuo «Ili col* riponi per esser liniMa h loro collciiaue fr» 
gli mi del eoneiCo niceno. Ma come pteiur fede a quel mo- 

' Dumtiw . elle non poche ecceiloni nffiv > giudiila eiiindlo 




CAP. I. DELLE COLLEZIONI CANONICHE 3 
dello lUiio CuiiMi , ebe i ioni B^liriiii {/•) senii la mniomi 
cu'un» rigctuoo come luppoiia. che ci pmcnti un hao il im' 
poiuniB ili Btimii antico accenna» . e cbe moli' altre noie pnr- 
II di !Mti l Ma le non pasiiamo auerire coli qDilclie dcurezia 
l'eiiiKnn di tale laccolra ninlì il coocilìo nìceno , dirccno bcn- 
a col Malrieti cht , dopa il medeiìmo le n' iacominciuse a far> 
mare una. che u,i tuu poiKtionnenK accniciuu (i) ; uè ve> 
diamo pecchi « voj^ù piatlusio dli&rirne l' inconilncliinienio alla 
fine del quirio Kcolo dopo il concilio coiianiinopoliiano , Cerio 
i che alla metà del quinio wcola v' era gii malio comuae 
Yaio de' codici di canoni nell' orienle , come li vediamo più vol- 
le dilli nel concilia cilcedonese (c) ; ci anche nelP occidente 
poicì for« ninno credere che mallo prima vi fosse qualche 
codice, o qualche colleiione di canoni, dofe si aveise il co- 
modo di poterli iiudiaie I dappoiché vediamo (in dall'anno 334 , 
cbe japtSìrkh (d)> ■ppenieatriio nelliciiLeiIca poniiH^^ia , scri- 

gnotut gli tniull dclb nde aputolica e dc'cnncil; ; e ciù pu- 
re più tererammla prenrive poco dipi» Ciliitìm l'ietcoiri della 
Pugili ('} . Li riitretui» iMiu delle piime TenioDl lalioe del 
greci canoni provi pun la riitrsnuia de' codici gred > t perdò 
ancbe le loro inticlutà < 11 MMiltitit creda versiiiule cbe la pri- 
mi raccolta conienene i onoiù niciiii • gli radraiù , ncoceiirien- 
n , gangrtnii . e laodiceiu . da tui cteduci anteriori «' uiceai (/} . 
Mi i rnietli SalktMt che cDD joiiitiniiiii dìHgénti vanno cio- 
tncdando qoile Touc dapprioclpia li ptitni colleiiane , e come 
cól tempi) n venine iccteieeodo. ti vagEona ancor pili thirct- 
cii a dw de'idi niceni cogli lodrini > a nesceiutcnn colf a^ 
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E'-Ml i-nslcriorpntntc dc'jjngrcmi fo«c compoJH. Quindi Ma- 
colili, ili; li: I.jsì: il CMii-iljiurf qualcuno delli dioccii pomi- 

concili a prefjrcnii d' allri aveia prejcel.i ptr unire ni niceno; 
ma cbc vcctndo poi un «cmpljrc di qi.tlla cdiczicnc in mano 

noni aniiochtni, i quili pejil , luuochè, stcondo i raediiimi 
lirini , anririoii i'guigrenii, lioiaicro col)ocsiÌ dopo di qatlli; 

dici i canoni Taodiccoi, c pili altri. Coti purv peniano che la 
primi raccolta clie lungone nell' occìdenle . e veiussc iiadoua 
ia liiino. atiro noD conlennie che i piimi canoni «ipracdiaiii 
e ad esii'ioll ti riducciscro.Ie traduiinni' Ialine ■ il li deni 'in> 
dorìana die la cbiamili amici. ponecloTe i loro giudizio all'Iti- 
doriinai e che ti oia vi ti troiana tuclii gli inliocbeni. ed ■!■ 
tri I quelli da alire poitnìori mdoilosi derliioo (li) . 

Noi. Kni*enlnre in d minuiedàllmionli e in mere coDgei- 
iure, quuiunque ctuJìtc ed Ingegnale, ttarena lalianta a'niD- 
Dunenli <Jic esiiiona , »' quali potslamo paHire con qualche 
pilk indo landaincnia. Il Glulille ciò un codice dell) biblloreci 
palatina di Stifino vescovo etéilao. che canteneia i cinuiii alce- 
ni > e gU alni or Dnminatl fioo n* cniiantinapolitioi , a' quali ig< 
giuoie StifuK gli tfétini (fj. Mi lemo. cbe non pouiamo pre- 
Mar molli fede alla su» cilaiioìiei egli iteno confem che noa 
poib aiKTC quel .codice ; prima dice dubbianmente cbe i canoni 
cferinl lasero da Sii/iM iggluntì • fiat aJjiaì, c poche righe di- 
poi r unriice taai eiitaiiM . ^ii IpK ffhtiha aijttU . Al con- 
trario il tmAtal» , ed II Sùtti^ , che TcUiero nelle num , quegli 
nella bibliaiecacuueaTìndabanuiie, queni odia palaia > ne parla- 
no diTentiMliEe, Il Lamètitlt mio eira nel codice XLVIII li 
(bopd cinoniei di Stipa» efenuo, 0)m Efiiim tatm» tfaali- 
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■nna.jati Ixl^Jt Air.r<Ae<"wriw •'rir ly^uxmanni CO. Il SIt- 
^hnriio (fl) iiet preduiMdn i^aein parate : Slrftnl ifbiM ifliafi 
aamicit lyasfih , In aàmi epaldmm, intUU skmi , n «^ruut 
fil, Esim I» noo . 374 . (/ 34f . Ni m da itiri ibUana di- 
te di quella raecolu • uè del ino iniore pib dninie notizie . Da 
quelle p<rò itira non rikiia^no k non che quello Slifiab fece uD* 
linopdi Don uiia calleziDne dc'MDoni' degli aponoli. del nice- 
DÌ> e degli uKÌnuil. Abnieaie dicni dell'aggiunta degli ebnui, 
né pur parM de' D»cMirieiul> e degli itiri ; e' il redetri i caao- 
nì apostolidi a queui mcbe ibbrMÌiii ,' ed uoa rinopn. o epllonfe 
de' emani > non D» cirileiiOBé ■ Ti temere > che l'iutore 
m fysn iudIk) pstteriore al vaeom Siifae, che miiit ìt leco'n- 
do concilia eTeiinOi ed al calccdoncie. e che nenun aigomemo 
deir iniìcblil de' codici einonlci fondirpoiiiinoiD le troppo tcah 
le noilzie . che <JI qnello ci lons giante . L' Unico monninento 
dunque che à pom due une ginlli idea itell'viiìco codice* 
de'Oreeti'è ta prcfiuinae-di Baiàia ?t^i» alimi collezione ci*' 
iiodÌci, nella qule rediamo che detto codice nod conteneva che 
i cinom nieeot. uiclnnl > neoceiiiienn ■ grangrenri, inltochenli lao- 
dicenli e coinniinopolitani. e che quelli erano conlioumenle n a- 
amali b una loia lerie di nDmeiìi non diiid con dinm onme- 
railone pa'cinoni di ciucun cokIIìd. doi cE» per eumpio Q 
prioia canone del coadlio aflcirano dopo i Ttnd del nidno non 
TeniTa nunieiaio I. miXXI. e cod degli allrii e infitti in qDein 
guisa ti Tediiam citati nd concilio utcedoneie . Due queitfoui 
noDdlmeno A potsono eccliire in lat codice; una'ft. le i ema- 
ni tar£ccnil tenitsero io tao tornii, e Taltta te nel mederimo 
j coitaniinopoliiani roneni wtlei come il vedono nel codice pab- 
bUcito dal GiHUlta col liiofD di codice della chieu mutenale 
onero tre o qaaticoi enendo -il lecondo ed il terza uniti in 
una, come inno ttat! iradain da Dhnlio , Che i eaoani tardlczn^ 
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■! .fbiHTa ■ que'KiaiùconaKluti ed dibncciatì di* Greci i la ne- 
gioo il Glaiirìh , ed iliri modenil ; ma 1' tncriicono con assc- 
vtrinii, e to dimoiitiDo i SiUtriit, td oziiI pcoruio.con mòl- 
liiiime congeiiure, che fonera in alcilnl codici gnà iottilti (a). 
Non icmbci perà che nel codice, preto per eiemplire di Dlml- 
ila lati anoid ii iroruiera . Percht. lebbene i vero ch'tgti non 
iicT) bisogno di iràdacli dil greco ccoie gli alcti , aTendoli gli 
in latino, gli arrebbe naiidlnieno alloro luo^ inseriti, e gli 
avrebbe ipurimlo la toedoina numemioni, ot avrebbe detto di 
ridurli il Dtunero de' emani a cento K>i>nlacinque iiaaib la grt- 
ca umani; U cbe può eiiindlo pronre che nt men in altri 
codid'sreci avene egli veduti i annui tuilaaó . Ma la direni- 
li di tali codia non mio «'tempi di DbBlib, ma edandlo fio 
dal concilio calccdoneie, enne otsemno il.Brrwdi (i) e i Ei/- 
ItriK (f) , era tate , che il SirarJt ciede che ciascuna chiesa ■ 
o cuicun vescovo avene il suo, e che anche dello neao codi* 
ce vi fuse diflèrema negli «emplan' (Gnrii , e'iifleite cbe il 
oonctlio calcedonese. lungi dil ricoooiccte do idI codice 
■oeniiV della corruzione di multi (J). Non doirl dun^e. far mi- 
raviglia tbe in tania ditersità di codid n lilrovaneio In alca* 
ni i canoni sardicensi, e non in quelli veduti da I^iuDÒ; e mal- 
to meno potrì impuiarsi a politica adulaiioo^ di DImbh Taver- 
II poi nondimeno Inseriti nella IM eollciionei mentre tapcvaii 
ch'ccaoo ricevuti di'Ored e da'Latinì. Questa divertitil de' codi- 
ci , e degli éiempllti dello itetso ^ice avri prodotta la inp 
prenione d* alcuni canoni del condilo coitandoopoNlaiio in alcu- 
dì coific!> o-l' «giunta in altri. Certo iwii ii puA dire che ilol- 
ta temeriil d'alcoid procataod (i) il valer incolpare Dimik di 
tale ODÙinone, goaido' ^'ì prima di hd -erano dati ugualmente 
omcin neir amica traduiione, e nKotre vediamo che il unoDe 
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lopn abbiim delta. Mj i> ru.'M i . i. i 
che n « t 

riih I ti il vedere eh: . dono a-a cv\i cn n<::ii 21 
(ruduuine. prende lottioto 1 lopraddEiii comedi 
non coti gli aponolici, ai i iiidiccnii, che [ 
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un codice. Fi vedere clie le raccolta di miggiot crciliu e in- 
, turiti pressa i Greci, efocsed^po il cnncilio dlcedoncte di qiul- 

cict Hno a" ersi a mi no pilli uni si liilJ-ingsvino , Quello pure con- 
fctmiii cogli i1:ri codici di irid^iionl [jiine anreriori alJi dioni. 

anzi iFcuni ncppur ferri quc^gli abbricciano , sebbene n'adiucoDO 
alni Iiiini de' concili dell' occiden». Che se alciuu riporlÙD fri ] 

presi nel codice greco , cotns cpresiimEntc li dica nri colberti- 
Do duro dil .C«u(3ii( (a). Biiogna ilinsl chi negli inrichi ca> 
dici greci non vi fonerò 1 cuddì cfiiilai ; polchk ni Dml- 
ih ne fi meaiian« , at T «nilche. iriduiioDi hiiae gli buiao 
abbruciali ■ Anil Dlmlila dicendo che coli' ingiungere i' lo- 
pn eqireni I decreti del concilia calcedunente dicbiin ciie con 
eoi d pone fine, □ li di compimento i luiii i emoni greci (i) ^ 
Kmbra tiiarìra gnai chiiriaicnie ctie nelli colleitone di u1Ì ca- 
BOiii non ri conicncutio gli crcsiRÌ ■ Ben presto però doverono 
I poco dipoi aggiungerli uniiimeiite a' calcedoncn ; pereti leirtn- 
ifSSkiiHB. no 541. quando Incora meta DJonji^. ordìndricBperadorc 

tlbd»!!» elle aresero forzi di leggi le tegole ne* quattro generili 
condì; niceno . conaniinopolitano , efesino, e calcedoitete itiltai- 
te> 0 le confermile ne' medeiimi , che lono i emoni dei provin- 
ciali condJj finor meniodii ■ Allori realmente il codice cano- 
nico cominciò a godere di pubblica auioriiì presso i Greci, e ta- 
le fu il pubblicato dal G'amlh, e decorata col pompoia tit^o 
dì codice della chieia nniveiiale . Ma le quoto tol codice dc* ca- 
noni da' quattro canci|f ecumenici o iiabtUtN o conlermalI> ot- 
teònc la taniinne imptrìile , alni di maggior ettenlione godero- 
no eiiandlo di molta pnbbllciti* In&td GiniaA icoluttco con- 
ttmpoianeo di GAuiódau, uH) ma colledone di-cui or p)tl»> 
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nato, mena Torduic de' «noni di lui adoperati . « primi lipoi- 

nomimcire <tel i«di«i»e, e (ìiialmcnie «nintotto ikir epUuIe 
di sia Buiilà ; dov' i da oucrvare cbe Iroppo gencialmenu (Gl- 
ie il Gìiiltìh che lolo nel [trio concilia cottnniiDOpoliiaau loi- 
(0 GiaBIwim li li cominciarono a ricevere r epiiiole cieonicht 
de* limi padri (a). Tedenda qui riportiti gii tinio prima quelle 

condo cinone del concilia iiullino s'ippiorina come cicevuiì nel 
codice iBiii i emoni sapradditii. ed alireil ì ciriaginesi (ridoni 
in greco, que" del concilio cosianiinopolitino ddrirno 394 lol- 
IO Nriurli coilaniinopolinnn , e Tisfila ilessandrinu , e T episiole 
cinoniche di un Disaiiio. di lan Piriro . & lam' Aarairà, e d'al- 
tri piiriirclii ileBindriai > e dr varj altri unti pidri , e vescovi 
greci, e il cinone di san Cipi'uua , a'qujii poi l'aggiunsero i 
canoni dello sicjso concilio [rullino , e del niceno secondo , e 
r rpisroii di Tarj/rà culla niinopoli tino al papa Aiiiafa . Nel no. 

due sinodi, uoo nel tempio degli Apostoli , e l'altro in quello di 
■tnii Se^ì t i canoni in csu iiiblliii vennero aggiunti al codi- 
ce canonica de'giecii e ne fecero il complemento . Di tulli que- 
lli canoni ii fomiarono le raccolte cinonicbe de'Orecì. che li 
Tedono muoscrìiie in alcime bibliouclie ; e dell] loJa celare* 
di Vienna ne cita larìs il Lmtiedf , leDe qudi. ■ migglar eoa. 
fcrmazione di ciò cEie lopn ibbiaoio detto, li ponmio ouemn 
non picciole diveniti [i) . 11 T3it pubblicò in un toma ì canoni 
dei condii di qneita greca raccolti > e latEri in iliro dir fun- 

I^DOK ad ne|tiirlDt « lolo al Brvitiffo dubbiamo la pieni e per- 
enta ediiione di tutto quel greco codice , d de' cationi . che delT 

ToB, vm. * 

(4 FiHL di Cmm, ut. Ut. VIU , cai 90,, 1* i 
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cplitak (a] . Dote. ■ m^ior conlcnqulaiw di quauio upn ab- 
biamo detiD della vuìed de* codkigrcd . oneneremo cbe, non 
lolo il ptìnàfK, qnindo ueen Boa v'en bn Euiu quali 
emani dovcnero Mmectartì , att anche dopo cnuulnaia • dtdn 
gU di'condlji dagli linp«ndari> e da^l eradid qneito punio. 
vi n tnnr>T* Bacon ne' codici notabile divenid. Quali dlflèiea- 
u nctr ordine, nel numero, entità diilrfcuzioDi diT canoni dal 
codice adoperalo per la sua collenone da Gkmmi Koluitca , ik 
quelli ripotiaii dal Gàiulh , t dal Bmrtgh ? Quamo magnate di 
quelli , ni cui ti lono fitte le liDapu d' itadt Jrlilna . e di 
■Simraet Lbtateìa , e molto piiì iuicot da quello clifl lerrl per 
b lua al monaco Aniim ì Mi queiie larieli dod talgoco cbe 
genenlmenle non debba din! P on accennila il cono della li- 
Dlgnj^ ciDonici, per coti dire ■ 0 delle Colleiibni de' canoni 
de' Greci, i quili nella giurispnidenii eccleiiaiiica . come in 
quad tutti gli al[ri itudf , li poriono liguardire come i mieiiri 

Non A connnià pelò li siudioii lor diligema di tener me- 

uni o più «tie di numeri; ma vollero iporli in ordine più mt- 



1 niiJi iinwir™r>con molla feliciii. non leppe- 
: waw 1 l'jiinni ad una maierii Epeitinti , e la- 
uiiiu ai l'ie a'Ieirari, che rìcercaiiera quanto 
i Tosse di siabiliio e decita (^) . 7 iccbue' peitinto 
n piiì tvTcduio consiglia reno la mctl ilei n- ' 
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colo tetto II dttia Ghvùtl prete utioclieiw. elenio poi lUi oi 
■td( di ContoiIoopoU diir imperadore Qiaalàm . e ma in tei- 
unii, un ìd daqnuua diali ibbracdò gli oggeid di talli 1 c* 
Booii c li propoM eoo A cbian inrìziiuil > che td un Maipllct 
egiurcb ife'Ie^'iDrì n v^dera tnlia la mianu . che io quel pin* 
IO Oliti i.onoiù ripomma 1 a'moaid^i iponoli, e de' die- 
ci condir iggiDOK qiN^delTepnoIe di lu 5«i/J>, c ipte^ <I>p> 
principia F ordine di tali cuodì ; ladunò con buon metodo qniii- 
lo v*eH f inponinw m ogni igaterli, e diede tra opera, ch« 
mollo igenilò t ijnel Umpo lo ilaitia del diritto canonico. Non 
' li contenió di queim eoi opeis Gimmi s ralle , ■ miggior co- 
modo d^ononid'giiirbperiri, alle leggi eccleiiuiklie degli ipo-^ 
noli, de' condii e di un BaM» unire ilireil It citili di Gh' 
itìtìÉ»! ■ che hanno con qnelle qlfalclie rriaiione, e complà il 



■oltanlo i cenemi riportati dliKumenie nella CDllcaaiw , bencht * 
MB KiDpre gli mai iflìitlo ■ ciUDdane ulor iIcudo quivi non 
nddntiD • ed omenendone ilTo^iio quilih'aljio de'riporiati. 
uUutse In tutti , fuor d* alcuni pochinimi i per ttà eoa ne poit 
tiironre, le diCAurtnUa) delle nonlle, e nior encbe del 
codice, e del cBgato,, eSx li'infileana maleiia riguardano; e 
poi eiiindlo raccobe' da altre nonlle ^cnni ca[»toli ccdeaiiti- 
ci , e diede in queala goin maggior pieneu* a pcifenaiM al .09 
cono, per cod. din. di diri Ito canonico > e matio cotiujbu) al 
nntaggo delta idenia caonnlca i a dell'eccleiiaiiiM. diiclpliiu. 
Tre Kcoli drpcM , dot Teiio la meli del wcolo nono , eompoK 
il celebre Fncla il luo Ntmtaaom, jl quale in idsiidzi tegue 
Il medeiimo metodo di Gkmnmi icolaiiico , liducc a ceni liloli ' 
le materie canoniche, cita numcniameiite i emoni, che a era- 
■cuna di eoa appaitengano , e poi mene più dinciaaienre gli ar- 
ticoli delle leggi Impeiiali alle mededme corrìipondenli . Ma Ti- 
lià abbracdà plA materie , le lidune a quattordici tiioll , f poi 
ditiie in nr j cap 1 ogni titolo . ■ In nolio più copiota utile <J- 
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lationi, lì de'raooiii, cbe delle Ugp d>iti; e mtaat Gintant 
non citi Caiani di concilj poitcrioii al EilcedODcu. ni d'olir) 
Einii padri che dei solo un Bitiilk. Pìtia non solo adopera lut- 
ili Jan Dii,aUii . di Jan Pirln, t dallri piiriitchi slesiindriid, o 
degli aliri padri riponili ne poiteriori codici greci . Acche neiti 
ciiaiione delle leggi iraperiali t Fizia mollo più ricco , c ne M 
rilro7are in migsìo'' numero CDemiif ■'cruti euodi. It meiodo 
lltreil, e l'oidins nelb disrribmfoiie de'llioli e de'cipi i piO elu- 
dilo e più utile ; e genEriImenie il nomocuione di Fstìa i Fopen 

ìGreci. Pure''il mtiodo, di cui egli lodasi di citare lolianio un. 
meraiamenie i canoni icnia riporurli per iniiero, nÈ diiueoroa 
i peni pili opponuni , era tiaio gii segnilo pria» di lui come 
xbUinw detto, di Ginuml koIuiÌco; onde non iciobia cbc 
wetse in qnau parie moiivo di darri vanto . Ani! le r't quil- 
cbe lode da riceiciin in lale tÌs(renezM> parni cbe luai piik II 
■neriii Gltvawii il qHile, aiendo nella mi cnltezlone rìpotlalì i 
«noni per ditiejo ■ poieva conienrani ìoho gli tutti liioji fia- 
dicirli lohanio . raenire Fmo colla lemplice eiuiione non ipp»- 
gi la giuili curioiitì degli Eludimi Iella ri , che aniErebbono piat- 
losio di riderli lollo i conrenieniì litoii diiieii , o liporlaline 
aloieiio gli onicoli ad eJii ipedintì, come riporta Egli iieiio le 
hggi imperiali. Il Lmltccù (a) crede che FsUn aiesre , oliio 
il celebrato nomoeanone . conipojio aache uni laccolii di cano- 
ni, e li vuole tali come la piimaiìa tua opera, della quale 
fnsie srcendiiia sokinio il nomncanane, e ìl Fairirit lembri ab> 
bracciare la medesima opininne [*) . Ma a dire il vero le pa- 
role della prefuione di Fatiù, che il Lamhiicit YWile commi» 
a tulle dae quelle opere . e !0 la quale unlcainente fnnda egH 
ll nio aentitneoio . una à danno U9u shiaro indino di dne dL 
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CAP. L DELLE COLLEZIONI CANONICA 13 
TCiw open I tnIK Mdo «pptieaUII il aamaouMiu . ed tkniw 
and tcmbrano ocludcn uni GoUetioiie> clii iiiu*! cuion) ripW' 
latte dimniDeDte . £ nceome il namacuiaK i Yntàct open • di' 
Fola . dw io qiww genen enm, e runici, che reilui menlo- 
vui di'Grad, NginurcoM a dite, che qwm .i1i imi ruaioi 
(k lui ^ompom, nt fi lìi mii mula prtwi eoUeikioc, S»> 
gai perà cba piimi di Rat» ri liena Mui lliri conpilitori 
cuobìcI, che aJui metodi direni dil loo inucni Rdofiio; 
poicbt egli accuu,- DOq «0 con quinu rigioDe, d' taptodinte 
udite alcuni elle primi di lui iieniio inirapte» un' òpeta li- 
mik alti lai, mi ugliati inirHO i canoni bi riti > poi 
pulì d' iliri .die ndla nccotn de' catoni nuto tok) muli il- 
DO alb quinta snodo, e li pn^iont di tegdte-fl mslada.e le 
ttacce d* ilici, e fi vedere cbe aveva in quella parti mold pie- 
decunri, e che iniommi in luiii qu:' iccoil era iian coliiriu 
proso j Greci . com' cu bfn di crederli , quiniunqDc' ce ne 
maachino i monumeDii, li giuri!pniijcnii ccclEiiaitici con taricf 
toid di eolleiioni . Dopo Faio . cimbiMe alquanta le drco- 
innte dilla diiesa, c deirimpcro de'Greci, pemò qnui nn le- 
ccio dipoi CtitMibu Parfit^gHuai ifì ripuigare le leg^ ; e però 
alcune delle citale da Ftth reitacono leui fona ed abolita . On. 
de a ricbiesii dclT imperaiote Maaali Cmama, e del patriarca 
Mkhtii AschUh . mio li metà del lecolo duodecimo . mbe il nò- 
DQ nel nomocanone di Feijii il celebre csnooisia Tnitn Baia- 

£Dre dopo 11 purzaiióne delle leggi , vi a^lLue cid ofae d* im- 
portante nei poneriari nnodi > e nelle nuoie cosiioizioni iinpe- 
riati, dopo quel lenpo. l'era ordinilo . e reje pia dcura e p!fi 
ntOe qadr opera 0)' Il medeElmo BahiiinoKi Ita un' ali» ctdle- 
llona b quilcba moda cinonici , quantunque edIo abbriccnM 
leggi fmperiili, jxtcliii iralatciudo le naicriE civilii nccobe 
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dil endice , dil digtjio , e dalle aoydìt tana ciò eie vuco- 




dasnico. e dcjr eeclcsiu[ici giuriipruil^nii . 
„ ^ -Alla pme liojgojicj. o alle eollejioni Je' canoni jppiritn- 
um. joDO anche Je sini>pii, o i bieviirj ddic mcdciime; c in qutsie 

ledi mal l'anrit bili . iTr^u efEìJno . di noi lopncciulD. fucià una 
linopii de' «noni; ma non lappiimo chi foise queito Sitfina, nè 
1 quii lempa Gottise. nè dflli lui open tao piCl naiiiii chs la 

fia che , come abbiamo ìcda\o , t Irappo rillrtiu , per poxere 
su 11 medesimi laimire qualche fondita ragionimcnia . Gli ib- 

lìt Anima 0 Atliliia , Simtmt Lgjsuu , Caumkt Àrtmu^ala , e 
luii'i Greci ,« cui s' atiribuiscoaa rioopii cmoiiichei loua del 
lecalo duodecima . n de' poiier[orì , Btngoi dire ncDdimeiio 
che usai prima di quel tempo iteiseni gii ì Qnci fornati qual< 
che linapn. Quella iiem che dal G/KUllt Tiene titerita ed Ari' 
„ iiiat ed a Sbama , è uni pift antica di gutid > 1 quali non aa 
■d!l^u uno Ilari jcbe naovi -editori ed lllaitratoìl ■ Il Smi^h prora 
1^^" tv chianuaenle cbe tak-epitocne foue Jan autore iDKiiare ad Ari- 
Hai I perchè pei àne rohe ilmcna q>U lo moiira ne' comonurj 
a'cugni abbrerUiI, dicendo al LXXV degli ipoiiuli, ed aim 
andruo . cbe chi fece la tloopil del - primo Don 1* lotew ■ e del 
Kcoado. che ne applicò malamenie il «uuo- Cbe quella mede- 
rima ria la ibiopii dataci dal Glaaiìb come di Siamt Ligq- 
Ittt, la pnna ami chiaramente rideniica conIòmHit quari dip- 
t pcnnilD nel kud e nelle parole ■ cnendo incredibile che due 
^iTdri autor), ippticandori ad atbmiare anche pochi canoni, 
coDKBinero in ratio con unta unilbrmiiì ; noi» io ri lunga fe- 
ria di canoni di mileiie, di tiile , e di eipreirionl dlrene. Che 
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H tilora n riirora quilcbe piccoli nricN^ > qaatt pKt ■ dhrmiil . 
de'copiiii che degli ibbreviatorì li imi riferire*. Qumio nug- 
giori Tirierl non li auemno ne'URi àdh imepn .d Jtùun U- 
condo retemplire del ScwnjJo. e quello* del GUuliUe che lo 
qoelU delle nni^ SArbum e di JltwMrt Seminili bend li 
dlBcnn» degli amori . le vorremo coufnmure ipiaà emoni 
cogli ibbmiad di Ctiumlìm Amm^thi e dal inoiuco Antàt i 
c nccome queiu diSècenu rnet compendiare gli iKci ranani fi| 
ndereli mano idinra degli abbreriMori; coti rnoHbraiiit nel- . 
b linopii d'jjrii/n». e in quella di Atemu là crederne medeii- 
ma r autore . Diremo dunque che la lioops adoperala di Ariiim 
era li medeiìoii che quella di Simrsai , e eh' em era gii primi 
di loro conotciuiii compilali di un, aulore più aulico, e di que- 
lli poi illustrila cogli icolj che ancor eiìitono d'Arisirtt, o con 

po molto piì anrico, e che reno li Sue dei ncolo leiiimo la com; 
janaset perchè ledendosi in usa ibbreriaii giti emoni ,irul lini, 
non fi li rronno ancnra oiif' li'l ifcnndn rnocìlio Ijictnn dtl iF^gUa 
Te KcoTa , nè de cinonf pure de tinti pidn loditi nel iinodo quiai- 
scsio o trdlino . alni si riparlino che qae' delle ire epldore 



riell. Non parlo delle Tit>iiÌODÌ del leico , le quali tono pochìi- 
(Ime. e di Teggerinima enilil; ni, perquanto mi ni'imcBtlaaieii- 
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cuiaDC Iniibno . che itconda Siuitau i II iclrimo • t t aiiil«i- 

mo sicondo Aruum , dove il pcinm dice u icniica m aairimaiu, 

virici^ elle paò faciliDCnte eiscr mia per mero ibaglio del co- 
piiii, e che infaiii non vedesi nclltdiiione deJ Brvnfgiii, dove pe- 

qufl canone, che noo leggeii ah Dei Sìmeont ^ ni ntì^ Arhleno deJ 

d'uso asui rubbllco. e iom il cono di iDolil ioni. Arìatm, il. 
coni 1 «noni leccnuo lorame deu voiKO codice, aopo i niceni 
oli jiiciiani . e ori miri ue iiiioui Danicoiari . e <iona i laouiceni i 



n>. cbeCo il •eit^aio it 
■ £ ntKM ed «ire smUi -l 
•baglio de coDua . ini ai in 
pongono non oreve cono i 
ui mcroduiioiiE ai ii nounii 

ibblim delio riguardi le lii 




deal, mi gii lOOnccn miii ammi ii leggpno qt. ffloaemo co- 
<Ece greco, ed «n ne iiou pmri ne proauce ucupi nei ciooae 
trullmo non namiMli. Mi iJ codice Del usurins ara uiieH con- 
(ònne id uno m Bmiranh • che Hpreuunence ibcen enee uq 
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epìlomc de' «noni de' sei coicilj gasaiS . amie non poten ohre- 
putire il quiniteilo 0 iiuiluia . come infuri vedivno tlrmtnire 
nel medesimo (inodo il pubblicato dil Qiciiillii; e i codici del 
Brrrrnh non ermo Unto delli delti tinopsi, quanto dell'in terpre- 

fitiaa da Alrtsin Arimno, dove potè queiii all'iniici sinopii ag- 
e di li , 0 dj il ch'il Irò ciò che mi 



lire quelli ilJiopsi cananio n' iTessiro 
i Greci dell' altre . Certo nello iieiio duodecimo secolo , come li 
credi comunerDenle, o in nitro posteriois. conte cai tciiimnoìo 
del greco Filuro vuole pensire il Lamiin'a {n) , compoie Csiian- 
fina Amnepsìo uri ampit epitome d:* canoni , eh' è' siiu poi pub> 
blican da Lnmilavìe (i] . Vedili In questa eli: i Greci teguiro> 
no nelle irnopii lo (leso metodo cbe nelle collezioni , 0 come in 
queste incominciirotio prima colle Kmplici. o per dir cosi cro- 
nologi'clie e topngrificlie raccolte de'eanoni per rordine de'conci- 
III in cai ermo imi isiioiiri, e poi poHirooo ad altre piiì liiie- 
miiJche; coii pirimenis fseero neirepitomi e dopo la npraddeiti. 



concili « de' padri : AiiHtrupah diede n H;lii ricetto . 
e reno li meli dd kcdIo dedmaieRo il monico A 
Tem.Vm. e 
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aoD cbe Annanputo riduce a hzìodì ed a tilofi la nuterii u- 
Bomcii e «tua duciui (itolo cria Dummlamenlc ■ c rilèriiK 
ÌD compendio i canoni corriipandenli > menuc Arinla leatt ob- 
blrgini a delerminaù titoli ibrni> cooie timi capi > o irgooicn- 
li( cbe giungono a CXLIi e lollo tÌ cita lolunto i cinoin 
Knzti ripoiurne alcuni parola. Cmlmiaa Aminofaìo nella niiii> 
noD tileritce cbe i cuotiì ■ e mIo negli tcolj adduce alcune 
I^g^, che fauna al MO prapnila; Annb citi unitamenie co' 
eUMui le leggi itnperfall. Oltre di db a lui viene attribuita da 
molli la raccolta che abbiamo di coniiiuioni degli impuadori 
tu le cote eccleiiauicbe . Posletiatmcnte nel seguente secolo 
Miitct Bifilari preie uno sima metodo pec formate anch' egli 
una sinopii canonica, e non per concilj , non per tezioni e ti- 
toli , non per isaterie , ma lolo per glùb'eto diittibul tutti i 
canoni, e le leggi imperiali, il cbe. lungi dal facililame il ri' 
scontro a' lettoli i reca loro conliiiiooe ed lacertcìza . noti diit- 
d09i aleuti indizio per sapere a qual lettera debba rivolgerli, pei; 
litiovani quello che si ricerca . Oltre tutte queste colltiioni e 
sinopii, tendute d' ujo pubblico colle stampe, il Fjhkh ne ci- 
ta alcune altre di Jo/'oiiio , di Joro/fs , di M^uìki PUmdi , e 

2ie (1). Pulii il\iovine li/raesio in «erti un iicmocanone, che 
niente giova nt alla scienza canonica, nè alla poetica . Il Ccriilma, 
hi dm alla luce una greci colleiione cui titolo di Womaramm , 

gli aliri mLiLi, ^- iM'Ijid; cSc in vece contane mille ine- 
2ic cJ r.s^urj,:.i. che imniù l.snnu di lare cnveri canoni, e che 
dillo iicsiu Ccufliiii viene disprczian come un' ioipeifetia , scon- 
cia , ed iniulia Urragine di qualche maderno greco . Oltre 
tutto qiKito avevano t Greci ima raccolt» di couiduioai d'frio 
dk,. di BtsUl* nueedon, di Liait, SAt'omim, e altri impft- 

tu T» XI, . >» BIAIIM WMiianl. 
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Ttdoii . tilguanlud le cow itH* cbim < 1 privilegi , • la qneitìo. 
n) cecknutietie ; ilm di imcon o dccWonì ds'iiiKidii e da'pc 
irbrchi lO Coiiidiinopuli ia dae libti compoiit; dtn pun ia 
«Uri due ìim di Iccterci di rìiposn. e iti vide dccbiani iT itlii 
TCKovi e nDti putrì; e qiuiienccolw poietiDo in gualcbe mo- 
do coniideruu come' coiDpleaicDCo del pieno corfo del dimm ca- 
Doiica de' Gted . Qualche pttte 'ài qunte Tenne ptinia pnbblicf- 
u dal StuJUIa, e latie pfn docere. c conetce. e tndone incbe 
in Ialina dal Zint^n» nnìnmei te colle riipcne di B<di»smt, tol* 
le qtKftìoni nutriniiHiiili di Miim Blairart , e con qnilch' alm 
monunuDlo fniono due alli luce in greco ed In latino dal Ftt- 
hm nel corpo del dUim greco ramino (it) . EiimiDate Topere 
Suor iccennuei potriamo dire d'aver legului it corso degli nud} 
da* Cuci nelle collezioni canoniche > percbt dopo I nominili icrii- 
lori nenano à h noto, che in quella ftxa liail £u(o noÉia dU 
iD'nto : potremo dnnqae on tolgerci a rljuardarc i ladd ; le od 
pradDiionl deUnno pili impegna» ta nonn «ncoiione . - _ 

n primo iiniEo de'IiUbd fnftndam 1* EÒlleiioid de'Gre- J^NiaLjiic' 
di e himut eoa quello indunoni \t toro ticcolie canonici]*, 
Non vedo percbè il Ctmii ri prenda con unto inpegno a prOTR- 
n , che 1* cbkM ttmu» san abbia wi TohM ruiringenl ad ^ 
alcun codice particolare , ma lenbii imntdlManienie degli sili ™"" 
de' concili . che coniernraiisì oKginilmente nella ma lilbtiotCGa, < 
nel suo grctiiiio {i) . Niisuna chiera nft greca, ufi igagnooli • nk - 

colta particolire ; e quelle che panederaDo erano, -cooie ab- 
biim detto lane nitaoto da particolari slijdioii. Don-poterano 
Taniare T Imptonn ddb' pnfabica aoiotiil . Cbe pd la dileu to- 
mua aiern con» Tatire per maggior comodo un quiktie co- 
dice, dora raccolti fonerò I canoni eiiraiti dagli otti iceni de' 
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concili • po"'* quilche guisa voImiì dciumere dilli diipuu 
dui pipa Zoiimo cogli Africini lai cinone sardiccnse, di lui ci- 
nte quii cinone il pipa lavtiis tslraiid iinmrdraumtni! dagli ai- 

codice pitiicoliie in cui, cuoi' in aliri pur sé veduio, i ca- 
coni sardiccnsi erano uniti a' niccnì. Ma lascisndo queiti panico > 
lar qucitione. che non teda come poi» inicreiiire li dij;niil 
poniilìcia, cei[0 è che le chicle Ialine avevano le loro raccolte 

»m.3.i.,« che itidoiie in latino. Il Cmsr.llo (n] riporta un-intici lerifons 
loiX"'"'" de" greci canoni avinti quella di Dii^im . a ci egli di lolimente 
il liiolo p'iica tm'ani . Mi oltre di qutsu ve n' eri un' altra 
jnchc pili atitici , della quile pallino il Mina {h) e molti altri , 
li quale, siccome fu adnpEiaia nella Spagna, e abbiacciaia poi dal 

v..j,i'.^iJM. fimoio Liian Mrnaisn , venne perttitì detu hùfMiea od WAr/ii- 

piii ti sono note che per pojierioii colltatoni , clit n' (lanjio fit- 
to nio. Per quanto voglia il Giuiirlln vantile l'aritita sincciiij 
del tuo codice . il BirnJi (e) ne mostri tali scnnccize nella tradii. 
2Ìone. e gmito * diioidine in mito , e il Bihveanc.be mila fe- 
àt negli editori (J). che non può fondini su quello uni giuiu 
idea dell'amica versione. 1 R-llcrmi, avendo veduto che il codi- 
ce tucano colbtrtina liporta i canoni niceni , incirini , neocesirien- 
lii egangrenncecondota versione ìiidoriana e prende gli iliri dilla 
piiica. vogliono congetturare che » que'soli j'eiiendtiie riiidorii- 
Mi iciDooiposreriuri si vedono in tant'altri codici di veisioae 
iiiduriuu HDM mendicini datti pfiica. che non He avere g.ran 
fona la eongetluni prei» daii'aibilrio J un compilatore . I medeii- 
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mi BaUtrltii; nmcniido che il codice dilli pilici versione dtl 
Ghultlli , ed ■tcDni iln non preienlano 1 ciaoni liodiccni , lo- 
gliona che tfititì non iieoo nati compresi nclb preci lenitine (a). 

liune, 01:11 ire si troiano beo gctolti nell' isidoiijni piii amica, e 




Clic racco)» . Soffrirono benii gli aiiriocheni, anii clie i luxlice- 
ni . quale ir ecc elione non solo di'Ijiinì, mi dagli iitsii greci, < 
i costintinopolitini furono posili umen le rigeliali diiinGngonb (i) ; 
eppur nondimeno luiii qucsii furono rìcevuii nelli prisca coUeiio- 
ne. Perclii dunque cicluiferii i iiotliceni? Olite queste due Ycr^o- 

BtllirM. vanno qui c II rintracciando quilcbe Tcstieio Mi 
troppo tono incerti i piccioli segni iriitine da alcuni codici per poter- 
ne cleJurn uni diente Ttnionc ; e»icarqDiaiIacÌTeniùuMÌ 
diimmnile hhUcim li Tcaltl di lab, di£li»eiizi , pochiuraii Iiuuì cduiSn ih- 
iTcr potremmo delli tnciledmi • 

QacTlr clie d i ben am, e cbe pi& dt Ulte Jte'ilcliìi- 
mire la aOKM Uimiioni, èia cdébK venkmc dal moDKa Dìf 
tUbS^ia, la prinu c ttaàcn S aniore certo , e di cai aBfaia> 
mo induUtibSi docataend. ^hiAh omiucd tciia> venato nc'u- . 
cri nudi > ■ dono nelle du; lingt» 1 atini e peci • diraomie 
in Rami si ptinapio del Mito iccolo . fu . pngaio di no cena 
Lmta suo confratello dt indurrà dal greco li ikoUil de' ca> 
nimi, nOTlndoiì troppa (piaceiole la confniione deiraatiai 
Teraiona . Ne inlnpnte 'egli dimqne una nuon e più Iari>- 
Tat*> r iirkclddl nuoti mqmiiaettii , ed unendovi altri cinnni 
furmò mi coDtulka caHakxwi b piiì ricca e la piO iiimibile ■ 
che ri (bise feduEt nella cllien. TradiUseptimaicanaai apostolici, 
quanlunque nan ticcTniI di unti, lu cui perù alcuni costituti 
pODiIGt^f cnuio appoggiad ; cinonl ma nacor nidoui da ilcooo , 
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dia Youtìndtlìi tuiIom Mdoiiiu eipreotiiMaK dice d! non 
ini TolnlD tradariB . e de~ qnili «Ila pine* oeppur n (i iddi* 



pitta, che lia lllor li fosse vedu». OuEsti fu iadiiizzali con 
una prefazione t Su/ana vescovo Silonilino: mi oltre di lai pre- 
faiiane a Siffim. altra ne riportino i B:,llmm. nel tomo letzo 
deir opere di Limi, i Ptrrmió: e il M^mi. riproducendo il 



evrri HtMiil. ira munsrrm ti Miim iiummatam ne alieri imiii. 
fum. M] Il preliiione di P/mma alerò non è che il puma pi- 
.igr-fo di quelh di.eiti a Sufim con piceioliisfmi .iri^ione . 
IliClindo 1 due altri parai;nli dove ipiegiil piano delti sua ope- 
ra neiJi iiiuuiiunei e neii eoiitunt oe cinoni oei conciij. 
£ poi li predone Jireni a Si^iat indica chiaruMDte fedizio- 
IM Mia de' cannnt de' conciò • « qaindo dopo qoilcbe tempo 
pcDiù di Tue rediiioiie delle tlttrenli. l' indiriad non il tuco- 



CAP. L DELLE COLLEZIONI CANONICHE 
Siittm. mi 11 D»w UaUs» :« inclino DiDtloito i me 



induiionci m cui ii llicneiM r.goiasiiatau /id liiuraiB alli Ten- 
ti de'c9dDni greci, e melleiie in clucuni pagina (EiimpEito aHi 
lui itidmioiM tatiu qaui in linea affilia il Mita greco , per 
hni meglio redere reiatiez2> , e dirle miglior peso di ioiorìti> 
E quella è una notizia che non ci viene ilironde acceoDita. e 
che poirA recare nuoii lumi , per la storica erudizione della gù- 
riìptudenij cinonicii e come vjrie allre noiìaie a cpaa tpeu 
lami si riciorio dilla ilei» piefizione, oon sari discaro a! let- 
tori il vederli qui riparii[i(')'. Coli in varie guise linirò Diaù' 




CAP. L DELLE COLLEZIONI CANONICHE » 
HO tutto Tcdiiaio almeno die nel coike afiicinQ i cuoin del 
pucillo'iiicano. ■ da' concili Ipponenic; mlliviuiio . e ciiM^ne- 
tl «ratto eompren. Sembra petò cEie dopo quel codcìIìs tao- 
cnacene (Tallii cuxiiii e e lana! n codice aliicaiuii per- 
cht if.vedERi nel bicviaHo de'canoiu dj FnranJa » diacono caru- 
gbett del tempo di DlMlnb. citati gli inciraaii i neocetariensi, 
1 gaigremli gli atiiiocIieDi. i laodkenl. e i coNutniopnliunii 
come pure I MrdiccRSÌi E gli «llenii, i macriaDen)). lepn'nuiil- 
cena > ed altri tfrkaaii ci di argametuo d crederà che laili titl 
codici iIHcatioiicaiUenareio . Degli itcbì concilj africani al n- 
dono i due prbm Dalb colbiibDe ipagnnala, cbe twn d rilr(i»> 
tu ocHi dioDiiiaoa. I ranoni afiicini larean , dopo il dtaW eoa-' 
olio, pMseniaii al pipi Boaljith, t da lui appisTiii, TCEUurD 
a^accliii dille cbicK d'ocadence, ed ineriti da DiMbli veÒt 
na collenone i fiirano quindi indaici in greco, e ricevuti co- 
dici delle cUece orieouli. ed tmiomente l'iudiceiiii ed a'gieci 
focmarcHui U codice canonico di tnne le cUcia. come li Tedia- 
ma iolaiii t]e*codici (pagnnoli, ne'gilllicant, e in tutti gli allri^ 
Non lutà però rìfài^no 1 mcderinN canoni . Dhalib , e .dleiio 

■ Ini I Oied li Gonienlacono de{^iidinili e de' eonienmli nel 
cotidio «tttagineie del 419 . dot .di qBdIi del «nodo Ipponen* 
te, a de* poiletlati fino a qoeirinnv. nenlie ^i ^ugnnoG co- 
■tlncimano dal prima concilio caiti^neia lotto Cita nel j^S, 

■ riportando i canoni di questo . del leconda , a di alcuni altri , 
carlagioeu e del mileiicano , ne traluciaiano thj de* riferiti di 
DhMa, e in alcune altre colleiioni ipagooole pift anlidie n Té. 
dcTino altri doctimenii africani oueni neHe pDiierlori; un lune 
geoanlmence abbracciano i canoni africani >' e qneiil . come i gn- 
d, concoRono a lóraue il corpo Sii Arino canonico, e delf 
ecdaiiaalca dbdplina . Oltre la canonicfae coiltiioni ebbero gli 
Africani 1 prima degli altri , altro ajoio per b audio del diritto ec- 
deuaalico . Dopo it princqiia del ietto ncoln , comemporuicl- 
ménte a DMilt , FiAtatit Tmmi» dacowi della ciùen euiagì- 

t™. pir/. j - 
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nesc. ptt rcniJ:rc I [utd pifl comune 11 nadiii degli HUDri ec- 
cleilistici, e per igctnlime h memoiii, ne Tolte &re nn bmii- 
ria. che può HEglio ditii un indice, che acceiiDaaila fiitnlia- 
aenis l'u^inento di ciascun cuinne > legiu i cnndlj ne'qtuli èni' 

10 labiliiD , col numero a cui 9*i9[i«ii* . Col tempo poi tciid 

11 Sue del segucnic tecolo non conienm il tcscovo Liiirna del* 
li liiiniitiii dell'opera di FurMiJa , iodu»e Criitonló. pjrinKn- 

togliMie insieme mtle le cimaiche co![ÌJU!Ìi.ni , e facendone li 
concordii , e Kgmndovi i liloli . le illuslrjsie con più dtirarem. 
Il Cùuuih. avendo snmpito nel primo loinn dtìh lui bibfiote- 
CI il breviario di Crriram . che fino dal isH era Jlaio pub. 
blicjio per opera di Framira Puhoa , e poi di ihri pid vciIie ri- 
de' gciui.i aliri opera, in mi gli iieisi canoni. ci[iri soli.nia nel 
bicviJim, si vedono imierimeme dijiesi , il C^;ir,ll, in dicevi, 
pubblicò anche quesH alli fine di qusl [omo. c Ijscjò ii cririci II 
jJiiputarc, lE uni sol» , oTver due fuaero siale [juci^ opere ili Crr- 

o»nrodi onilch' pliro . che. unendi difrn a'('">li fl> o'iri->r.i 
qjoile nel bniiario, liveue piCl lunglmente diiicn. Il Ci>,-ii:.-i •..,) 
Jecrcde due opere, o almeno due pam detlopirj d[ Uncimci c 
WCaaiaa inclini a pensare che solo il bremno li v.; Jl lui . c die 
(Uri qualche iliro . [rovjnJoii) rmrnti ^cctn e (pi 'pt.i cnme un sem- 
plice Kheletro . lo vciLLii; c^IIj iji cine , c iciuJi tLroli , in vece 
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mnfo.- mi li Cr«™w dit-%>nvd) ci hn^o vcicre''con qniiiu 

Dici gioiiiprudcnza . 

Non pub vintirc lani' anikhliil , nè [ami firni. mi eri pure 
udchluiaii, e ili molu ripulatiane. la cuWaìoae spagnuuh. Se 
dd piuo di SMdt là luarl» itcnganete . che dice di non enee 
libera ad alcun ncndole Tignonre gH lUiuil de'p'pi ■ e i de- 
cidi decagoni.» pota» coschiudere . com' alcuni lOgiiono , 
che gli fin d\l!ori aveste la Spagna un codice udodIco , que- 
tlD lareUie ceiianience il più aaiico. che ai Ione conosciam net- 
la chic» . Ma a dire II (ero. quelle parole di Sirkiit a nitt' altro 
Ofiieilo iono direiie , uh mi sembrino prnvare abballanti clie 

Cerio i perà che. nell'anao iiì nel concilio bracar: me , il ci- 
id . e si lesse un codice iinio dc'concii] generali, come de' lo- 
cali e piriicoliri. Il che prova eisere gtJ in cono da qualche 
tempo tale ccdicc . Anche ralieraiion! Inlndolleiii di'copiiiì, 
che ìodutscro Martin bracimue ■ fot » ano modo una nuoia 
Iraduiione de'einonl greci . operdrrmeglia unamioncalleiìone ca- 
DOnica. poooao Kcrire di naoio argomento delF amichili de[ 
codice degli ipagnuoli- Noi pììl nnn abbiamo esemplari puri, c 
nnceri della prima colleaione spagnaoli ; le varie gggiunie clie 
di niano ia mano ai lono faLie ne' codici poiieriori a osi giun- 
ti) non ci liidana vedere nella sui genujniil il primitivo codice 
-(Mie chieie ipaginwle. PosUimo lottanio credere che un codiccr 
di cui in un pieno ctmcilio'li fece lettura . non potevi c«cre che 
Ulti ilUreltOi e piBcremo a ctmgetiurare che dapprincìpio non 
comeneice che i canDai greci, i urdicenil, i primi de' caiiigine- 
11 6ao al cnndlio nilevitlDai alcuni fruicrsi , e ì primi ipagnuo-' 
li; e per ciò che liguarila i Cattaui giecii aippiuno ch'eran» 
J um TcraoM anlicbtMitH, 'che i tot chixoHU AUstmm ■ non 
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meno dipinti dilli prisca clic dilli dionislina . Ni i cationi apo- 
itotici. ni. al di» del Mara(a), i coiiiniinopoliuni . ai gli 
cfeBDÌ eniravuia in quelli piimi cotleiione. e li diitribuzione 
degli altri era pirimcnce diflerenie, e) dilli prìtcì cotleiione, cb« 
dilli dionisiani . Nelli ptiscD precedono i canaòi gncinnil, e i 
neocesarienii , e poi i niceni co' iirdicenii . quindi i gangrenii ■ ■ 

e gli litri grcc:i . e pn^cij i pine i sardicemi ^ menire iielf ki- 
duriini diviij benst la prefcrenzi a'niceni , mi poi> dopo gli 11?^^ 
chirilini, com'egli dice, i novoceiariemi. e i giigrenji .l'inlro. 
ducevano r iirdicenii, dielro i quilL re ninno gli inliocheni, i 
liodiceni, e i cilcedonenii . A ijueiEi canoni icmbn cliE atiri 

gersl per li Spagiii la collezione dioniiiana yi s'introduisero alui 
canoni linodali. e le decretali poniilìcie; e ione allora li la- 
ri) compoaii 11 prerigiane, chefolo parla di ijuillro concìlj ge> 
DHili , ed eicludc i canoni apostolici , mi puie taolii seniìmeni! 
e molte eipressioni adopera, prete dalla prefaiione di D'umaa. 
tiie a iiutsHi trjiiicec.iii'inico.giS accresciuto i»i -feeem ■delTilirB 



iciiJ . Allora ptotiibilmente iint'/iUar» di Sitigli», riguardato 
piiticolare riipcttp di tulli per li Ticia lui doiriina , arri 



la qaaa uoiteiulg irRdiiioiw « h) penuadoso ■ c il «cdcila 




rpc 



li.eiiccome gli CK(a|dul di detto" cor 
ririeil , senAra cbs petclà i padit 
ire , e del quarto toletino pensmeto 
ordinato, e che arene maggiore au- 
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vaiire 6aa i ijiiiii gli ut[imi anni di quel sidio , e il riitoiite 
Dell* prefuioDB parole adupcnis dillo itcso lanio nelle eriffni, 
'iiaa. '^'""> aaOTO argomeDiD d'itiribuiigli (jueMa fiirci. Anche dopa' 
rediziOBC del codice, diiemo coil , liidoriana . vi ti h>do igglunii 

parli <e DB rìrroTtno, sì vedono delle dif&rcaie. e alcuni luno 

ci della coileiiane spognuola piit eleganie della dronisiiDi (i) . Il 
CauUasI a ragione lodi li colleifone ipagnuola come li più ric- 
ca , Il pia meiDdio e bea ordinata, e ne riponi l'indice, o la 
IKoI) de' capi si linodali. che poniiGcj in un conienuri [i). I 
Bflt'riiii parlano lungamenle della collezione ipagnunla» e ci dan- 
no un cninuto indice di quinti canoni di Girerà; couciit e (lecre- 

c d'abbreviazioni si concenevanOi e delEea^iiLunie i^i[e ocrEierim» 
mcniefy]. II Ewiiì , che collisimi codici del s«oIl, ™no, dtl 
decimo ed undecimo. e del dLlodedma n'areii riiiiunaii , ii lo- 
da anche come la più ampia, la più pura e ben digeiiii . ch'ab- 
bia avuio la cbieui il celi' oriente che ntlIucciUenle ; e KUl>rue 
non diKendc a tante pinicolaiità nella deicrizione come i Bilie- 
vf aggiunge DODdimeDO a'pesii da quegli indicati una ipe- 
, de d'iitituzioni canoniche, che col titolo dtExurpia fiimmiu li 
ptefiggeYi a tale raccolta, e che alcuni voleiinn attribuire allo 

E che lo Jl!iso Barrir) reputa posteriore anche allo Jttiso iim' 
liidsro, e in olire la decretale di liirii Tirìfimdii ci nsn ricipirs- 

giTuoIi viene i:^rihuiii ad OimMa ; ma clic non è inserirà fri le 
decretali di lui, aggiunli iollanto in fondo dopo lune le ioa , 
che di diversi papi si riferiscono (J). Dov't di osservare che 
iti si copiou e ricca raccolta molte decrelili li iroiino noti id; 
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vimim: mi Tuiie naotrc e gnninti tuite d'incontra- 
n^^rrnticKJ. A uuciio codice ipagnanla ippirriens il libro 



1 spiS".lifU alcuni 



ni icmji'ict lradq;,(.iic dt 
re. e lifiiic in uno i tino- 



ficeise in un concilio di 
c L[i ri'ii i[(!io II pr«cnla«s a quel 
ni N:fi»r]/9 ]• indivisi nella priFi- 

iTic i-!gir>ni, cht li compo- 



ciDiuineiue nei wcoio icmaia un codice ài canoni per la cbie- 
u inglioni 1^1 . Mi 11 MaiiHiti ^iBUintnie «uein cIie i 
canoni proponi nei concuio, di cu p«la BrJn, enno i canoni i 
deirumco codicci jtu » fairltui <»Mtìa mn aalqulau durila. 
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chi ibbNCciò 11 rancii cpllnione dViMers Aln-rdiorr. I B^-IIrràt 
12000 rintticciando qua c U ikune amiche riccolie, cbe va- 
gtioDD dire inlicbe ed t ben leriiìinile che 'piiou delfi 
' dianiiUn) itire ne correnero per riiilii, come li i[eua picfa- 
zione di Dimiut l'indica cbigrimcDii . Mi l' icceiiizione che 
Diiennc li coliciiane dioDiiiana. fece ciJue in abbindono ed Ìd ab- 
bilo rune l' alile, e il nome di codice italico non t rimum 



Iso. do,, li »ede < 
aaa ««I» gli aposiD 



onda 11 ' 



DB. Non perà uno jolo , mi molli e drycriì 
^rarano per la Francia. Tale era il . coibt jenje 
Cnaanl M . che lo crede dcDi meli in circa d 
coeuKo del dioniiìiDa, del quale uppiin» dal nii 
che .olirei canoni greci in ordine diveno diitribu 
carlagiaesi. | nleniinit i uunted, ed ittreii nt 
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DJe di aatA^iìst, e d'alni pidii; e 



SimanJa dice ii 
n in quella eoli 
Queindlo (l). . 



J 1 g J b d F ^; 1 C^;^«,.vr {Jj . 

migbuiia. e niQlu diuomigliariJi nirnva col Jiuniiiiuo , e che 
■olire wrj mouiiDenii ancen. di a\ui iwn riItriEi.ne riponi anche 
litri ipnTj. T.fe il eolbmino 33*! , d«cr;itD dal med«imo C™;m« 
come compoiiadit JoDgabirdo colberlino , e dal tjueiRcIIiano [,). 
Tili ricj alin codici ad aio de Frmcen componi che. nell'or- 
, dine e nella diicrìbuiiane de'mODumeati > e ne'caonumenli 'ilesii. 
nelle preriziani. nelle note, ed in laiia.iaiiD fri toro molto di- 
telli, Anche nell'uso delle renioni ladoe de'grecì canoni sono > 
«Ili i colleiiori francesi aisò pli^ varj, e sì puA dite pii capric- 
ciOD di lutti gli altri. Ora lì adoperi pe'cinoni niceni la reriio- 
ne od abbreiiazione di RuGaa , come li vede in un codice 
inoifaaceiue. e in altro bilicano (/}; -or l'iiidariaiii pe' oiceiù.- 
mciraot, neocenriensi . e giagrtnd, ■ la pròci per gli àntlo; 
ebeni . come nel codice IaagDt>anlo.colberttio (j) ; or fu I ca- 
aani della venioae isidoriini llcnu te ne Awmniicluino., che . 
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Kmbnno presi diila dianÌ>jiDa . come ntl codice corbcjenie so- 
piaccimo; or in altre guii; diverse. Tur™ p^va l' universaliii 
dtllo siuJio Jc Fraiitcìi di comisilarc cnniii.menli cino^ici. mia 
li fi vedsre li prcn.un di col[ivjre la canonica giurispru- 
denzi. DciV- Ja o;Ktvarc eh;. In mite quesle ctillcji^ni fran- 

delle quali il Q:i'm,lk di alia sua aifclic maggiore amichili . e 
in mnll'aiirc parimcnic francesi c spagnuoic di que' lempi chs 
gtntrjlincme !Ì credano di" criiici fine senia noiizia della dloni- 

puà provare eiitrc stara generale nelf occidente la icàeraiione 
alle prnlilicie costituzioni, uga^mmu che alle slncdali . e che 

fkncce che la pretnnn degli studiosi franceii di raccogliere mo- 
numenii alla canoaica disciplina spellanti li fece talvidia ibbrac- 
ciirne alcuni poco liaceri; onde non doviì at:cagianarsi l'ambi- 
zione di Roma, e b mili fede i'iiijari, come fanno molti 
ptotMianii . di quanto finto e nippoiio li liirova nei famoso co- 
dice iiidoriano. Questa studiosa premura e lodevole curiositi) li 
fece pure alAiacciare i codici, che appartenevano ad altre cbìe- 
bllni^tn. •*■ ^ colleiione spagnuola noti era meno adoperala nella Fran- 
H-iitiuii». Spagna ; tuizì v'erano in Fiaucia tanti codici di 

qnclU collezione > che l Bollirmi roiauno di uri una ipecie 
1 pane.diSeKiiie da quella de'codici ipajiiuali, e diuinguoiio i 
codid Jotigin e di pravenieiuaipagtiuoli di quelli di orìgine gd' 
lina* <■)■ I primi lana i fiU coinuni. od tati gli unici della 
Spagnai e di coli in line Dazioni innoderìiill; gli illil ti rìiro* 
Tino nella Fimcìai s k pur alliDire li cedano, lODD di colà 

itìUt.rw.ia,t,Ti,i.v. 
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riunenti. Quuli codici gillic:ni , colli ìòctiH di emeudire e di 3g- 
giuDgEre.CDminciitonoid introdurvi sicuai pezzi apocrifi, e in es- 
■ .ri redonii Tepiilola dell' «ciytscovo Si^fis^ . e de irs conciti 
al pipa Sumitra. e due di quesm . ani alio si»!a tacojo ed 
gicoDcilj. ed liln « veicovi delti Numidli, ed atire e^iindia 
ioDcrife . la raoliiplice «tieii de coJia sillicani s accrebbe 



BO che nel c. 
niceno . ntW ir 
agli Armeni del 



li Giiisltlh nella riccolia dloniiii 
QW/Fig ad Omhii. 1' ciemplan 
9C> aniiDcbeni . gemiolimitaDl ( 



poncrlorì apponi atli celebre sua calleiione. Coà Impoguiu 
camia qaeai per rialu Teiso l> fine del secolo oitaio • goiib 
do in ODI delle loìie che Tenne t Roma Cir/g JIIi<«i . gli 
preienlò il papa AÌn»ta aa CKinpIart della atedeiima . che 



scirNzn iTcrr.rsiASTrciir 



rwr («) . iDDhe aiiembl» e concili di varj reicovi c mignjli 
In MigoBn, In Reimi. In Tours. in Chitoni ed In Arici, 
per traiiire della mia delle chiese in miu i> Francia : e le 
COiiiiDzionl che ii ticcruio in un . le confermò coli impena- 
) le II» nnzKuie. e fece eoi) i fuoon Cupaelin. cke-ibbiainD 
■aita il tuo nome. Segid'il puerao oetnpiD il figluolo LaJnfloi 
c 1 *bue lisHgi» raccolie mite queste leggi, sì eecleniiiiche che 
Citili : e dliidiulale la quattro Ubii neiraiuia ti'j fonai Ft^ai . 
Cbe col tìtolo di CafMari li) ottenuto-IuM celebriti nella pos- 
tica, e DclT eedesiislica ghiiiiprudeou. Akoiù asiii dipoi . Terso 
t S4S j a quesit quanto lim tre alni aggiunse Bauitnt LnHa , 
diacono della cbleM «fi Magonia , di aliti capitoli , 0 de' nMdtii- 
mi imperadoii omessi da Amiiia 1 o di altri aaa'tad o posnrio- 
lì .' Anche dopo l' iggiunca di qua' tre lliil , goinm attie K u 
Tidero uscire alla luce. Pensò a uD*«llzIone Ginnn Tif«; ma. 
rapilo dilli Diane, non ghinie ad eiqpiirla. Il Rtiiui raccolse da 
viij minoicriiii luiii qce' capìiolui , e H diede |nA intieri e per> 
felli alli pubblici luce nel g li poterono eod Mnnicere 

imperretii ne' nunoiciitti . Dopo di lui volle il SinaonJa fare al 
, pidibNco aa simile dono, e gli pceienlù i capitolari di Curh Cal- 
OD>edi,a1lrì pMteitori impeiidoti ; il che esegui con molca 
miglior ordine, dandone noliiia de' luoghi e de' lempì, de' nno< 
a e delfanembleet delle petione e degli oggetti cbe li rigiuc~ 
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Mi neiiuno hi in quiiii pine livorain il ulilmenM come il B>" 
htiaìì quile. in dui groui volumi In faglia, bi 6110 una dalla e 
crìtici cdliiaDCi il de'teiK tiiit de'capitaliil nccolii da Aair^a e 
diBatima, chs delle quiiiro oddiiioni adoiiriue, delopitaliii . 
■ di Ctih Ctìmii pubblicili dal Sìnmidt., e dialtrì di Lttatbi e di 
Ijinitulli dillo iiein Baimi) riccotii , t iìcoù dnii amali Sliac. 
a.- de'npioll di Entri, e di ilirì limili monanmiti . luni per 
k canonica sdenza imponiiiEi. e luci! da lui con opporlune no- 
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vcrusù, poi abljjiidnnaii e Mini, furono dilla sui prcmuiosi 
•ì:]ìg:i]ii d:si:ppcl!w ; che alcuni ezlindia de' legiiiimi , alcuni 
■iicbc dei fìnti I come 1* (pinole di un CUmitiu t un Juaft, 
VdiiMHi da lui viMnKDCe ilnrati; ciu ilcud iccmiti di filniì 
lonq verinlmi. enne ttcH'epiilob <]UaiU H Slrbh agli jUricani Io 
prOTi il Bulatìo ffl) conlro il BImJilli e il garwUv; e cheatlrì 

airoppoMOi rìconii per legnimi dillo tieno £hidtì3t, dil A 
n». dal flnny. c ib diri etìtlcii rato pur GbiI. con* i due 
dnodi tatto Siamaci, td bIiiì (£) : cbe in tomo però > tinti 
onDUnientiBdaluiiai yì lono qasUi iklU MlleiiaiMitpagiiuola> tut- 
ti genuiiii e linccri; alui limili ancbe itali' (driano-diiniiiiaiu . e 
■Inonde inni senia finiione > e cbe anzi cone la baie ni ed 
■1 fabbtied qaeila nuora, coti nguiiA «la a pattare il noiae 
d* Iildoriina > come dioniiiina ti cbiamA f idriiDD-dloniiiina ì 
qDancimque di maltiaimi moauDcnii a IMidJi» ignoti accieiciaii; 
e concbiudcren» col Cmlaa , cha la collezione iiljoriana t uni 
congerie di iDDnuineati geniùit ìnlerpobli. e luppoid; ma cbe 
' DondiaKnD ma TCii't aliia'A abbondime è copinsi di lettere ge^ 
tmiiie (e). Mi ciò die n quella raccolia diede mi^glore celebriti 
DonLiiiB Io pio» >Ii ilecretilì intesi ricùne ■ d!jìi de'pipi C/mnifr, 

Amdan, EvuAm, e Jilir! Gno a KMihdi . quiii tutte fin il- 
kra Konoidutei e da lui in tanti copii protloite , piene di 
dottrine opportune alle Tenenze allora coirenri.'che ticeieram) 
tinto miggtor fESD con il rispettabile uùlebitl . Verameote de' 
papi anteriori a Sirkh abbruno pachinole leilere genniiiei con- 
•errateci qui e là negli scritti di altri autori, o miratesi recen- 
temente dorè meno aspettaraiii Ma queste a que' tempi non 
erauo conoiciute. e nlo te he leggevano alenne poche adulteri- 
ne e tilte: come. per eteai^o.coneTiAo dueipaile di tan CU- 
mnii a un Cùàsu, « Don il conoscevano le due lef^time del 
medeiimo a' Corinij ■ Tenuteci dalr oriente nel bmalo codice 
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dilli bibbia ilMundrìni. AnKii^h biblioiecirio . o chi che siul 



DO indmo i piii giudiiioii erma la aii<-iire 
non ncll> Spagnai lia «ala ijouiiciii mi: cu 
ccdeicOi non l'ipagnnolD tiine mia nawie, Om 
isp]!eiuc, TiDii Ili Jtro sestbiano , n Miauiiini) , i 
■clabicniCi non un IiUsra fauno ui nnirMinai 
gnapcrla periccnzioiie de'Sicaceni . cuiveiiiaiai 
lOK.ma un (ritico-gerDianico. anzi un (niguniic 
lòffie r autoic ; c alcuni li credona opera deir 
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fff, ed atiri più gcnetalinenie. coirtnciindo dil BloM 
io Eoo n" nojlr^ dì a' R,Ilermi td il Zaanrìa (n) , co 
ci.foadamtori, l'aiuibuiscono a fl.-urjmu Lniiia, di cu 



oeie auioie di iiii dicttak un logle» Qjsjusi . compagno 
di^™. e che, dsiram egli partorite quelle tnalatigurate 
figliuole, sia meiiforicimeme nita 11 favo)» della papeoi Gmn- 
^ M <i). Che Io 5cPpo dtirinveniione, chiunque ne fajse Fautn- 
ce, Riiroste ioltjnio ad ampline la podetll pontificia, t li co- 
nitnB accusi che le danna tioQ solo gli eietid. ma il Martm 
eziandio, il Pùi, il van Espia, ed alili cactolicì. più piopca- 
li a deprimete 1* autorill pomilìcia , che il Mtrttlire ad accK- 
iceili . Ma perctit prendenl tanto impegao per la coite lam- 
tu un magiintlaa. a faticin in ani lunga Gniiona par fivonie 
grinlereiù del pipai E qiut Uiogno di ftigcte fallì moonneaT 
ti, menue biMiTi ptodunie i reni fìU treni FUtty e vmBifn, 
che tanto itrepiio fanno «i rimbiiioiie di Etooia , e la la tene- 
raiia idiìliiioDe del pieudo bUat di lecondiria colle BaM de- 
cMtali, dama poi a queiti iaTenxioiie pn alit' oggetto di quello 
, mollo dIretM, peroimer* àab ì memi dai cilmlntlt giudi^ (e), 
e per nodemc fai difficili le accuie (fi, £ inEulì lo tteuo Hir- 
Min aitai cbianmente monn questo lua leopo dicendo , irere 
etn nccolia le regole de'unii presuli, pcrcbii popoli aoa aleno 
logiiuuli dalle iniijuiti de'caitiifi. dappoicbt molti pec pravità* O 
per cupidigia acculando i sacerdoti gli opprìtomna, aperanda 
di icuiire li sicisì cniraccusire i ietcOTi. a d'anlccbii^ cola- 
to beni ((} . £d infiniti pasii delle finte J« retali £u)no Tcdere 
quetta SUI mira di minuaere lalva rindenniil de'vcKOtii e cU 



DigilizedbyGtK^Ie 



CAP. I, DELLE COLLEZIONI CANONICHE 41 ■ 
ICDcre loniine le rapine e dcpreJiiioni dille lor chiese. Ann 
il Blano «uole moJtrare che il Mmauri non curi aliri dirilli 
del papi fuorcht nelle cauie ciiiainili , piriicolirmcnie deVoco- 
vi; nel cbe oaa cercò il vaniaggio del papi; ma mio ijiiello de' 
«scovi Ifl) . Por iroppo erano 1 qne' mapi frequenti , ■ tcandt- 
loie le TEOiiioni de' Tèsemi per le preporenn da'tcculiri polici- 
d e miDuil i cfiéì, abimnda della deboleisi eglicccteuinici lo- 
ro loddid, ùotitM a lór caprìceib pronnoTcree deporte i «eico- 
vii e coRctiDo pel Eneo uto, e perTeranpadtl. a per lupcr- 
ba tendelM ilT occopuiniie de'Ioro beni, eoo» pieni fede ne 
fanno i conteoipomiei icrittnli i e, per mettere qaitche iì> 
può a queid dinrdini> pcnii il Mio Ii^m d'opporri li Ibita 
deir BDWritl di- luue e d aatlebe decieiill . Quindi , lai^ dal ni- 
lere iairodnrre un niwira diriico. canontctf'. cercò con quelli iRn- 
liDne di lichiaanit.riniica udito In pirtt in dlnoo per la piepocen- 
zi degli onirpitorii e, come die* il Zacatia, À liiuibilife [d3 
tuÌTenatmente li piimiera dinipb'iu cbe fóne In ilcaiii Inagbi per 
conlnrio diiulo era Kadnla ' (r) ■ Il Bhia alito wopo criandìo 
luppone mI litrcauri, quello cìofc di lubilire primitii lupetiorl 
9' meiropoUiiRi , die {nreggiacKTO i patriirclii. a & procnrita 
Illa onore al vcKora di Higonn (J)'- Mi che cbe ita di'qnft- 
i[i O[unione . ad ogni modo li polrì dire che . «e 3 meno & 
cb< il pKudo biiin ti viIie fu leannoerolBi nOD b reo il 6' 
ne t nè pregiudbiile f eSéno . e che F inventìoac del Merumt 
merla le lin de'criiid, e fòrie anetu lo nlagrw de'reli^iód 
ceoH»! 1 non perà meriti la ini datnini li condanni de* 
meri teologi .,t« Emione ià Miraurt fù pi luEiadoiali nel- 
lo ileno NCoId nonOi in coi nacque, di laciiinri rcmeniei poi jJSamm 
nel dedmoqnìnto pi& clùinmente indicala di! domenicmo Ebtki tSi!*^^ 
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I XiJiflia (fi) . e dopo £ lui dil Eirdiiule di Cu» (i) > e Sud- 
medie nel.dccimoKtio, aoa nio J 'ctntnrìatar! angdeburglicd • 
■ni il Caaaadm, Jbilimla Cani», e piA dlidnanmlc II celebre 
Jandi A^iaa le'neliroaa pileieiiieiile . Obde litro aoa n- 
)lò di f>re il BlmJrlh > come dicen II SImmit > die roTeicii- 
re J4 poiM. eh cri bA iperli. Ed cgH infitii li lOreKià iDiie- 
nmcDce . e eoo uau argomenti ne dimoitrò ti fiozione • con 
tuta minaieiii leguò i luagbi . onde o^ai lemean , ea 
Ogni eipraiHiae era inu prua . con unta aiiiECnza ea eiii- 
lezzi triKorae ogni con, che non pouuido mai più imts- 
lerii in iicun credito le decretali ludotiaae . iniina ii Turriani 
e il BUat, inrini il fiilwìi e V Af-Urn biiuia fitto tutti gli 
.«Mwnìi'L "uiii pti ii^.igcKi; tj« giKuuuu c gii«;e.juuj ptij.siu.- 

mcnte ndr ibbjmlono . che it meritali la loro fitóii. Più pta- 



^uci puco ciu iioi Oli Ile iuuiìIluci ucuo . 

Tali di tutta 11 chiesa . nelle quili pO!!ÌiinD cmi^iderire ripoiio 
il corpo tutto delle eaooniclie leggi, e dell' eccWaiiica diiciplina ; 
i^^»" il voler jegoice particolarmente ogni codice, dtieihtodil celebre An- 

flj E da altri scrittori di tali materie . importerebbe un ioirnciuo 
valume> e poco aggiungerebbe d'importante alla cogniiione del- 
le canoniche collezioni. Perciò anche iralaiciamo di parlare de' 
peniteoiiali di Ttoisn, di e d' Eitrris per l" Inghilterra . 

S Aìitiam, di RfUia Mmn . dclF anonima pubblicato dal 
Dadirjt , e di tanti altri penìlenitali . che una parte lotmino del- 
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te «noniche colleiioni, dove i canoni e gli jtmiii, die l delit- 
ti e 11 peniieiiii [iguardiiDo , l' ibbruxiano priacipiliointe > mi 
in eisi moiti aliri punii t' UJiiinirio di canonici diidplina ■ Ci 
conKnlcrcmo di mentovate iolranio alcuni codici postetioii. die _ 
posEona merinre gualclie pariicolire cDanderatione ■ Il primo 
fri qtMfti. t 1 mi) notiiia i! più antico, è il modcncss, di cui 
pttluMM i Bnllirhl (a), e piA dineuments ia uni Ielle» al pa- 
dre UJtn Bùacii [l) , ed altrove il Zuccarìii , il quale poi l'fai 
pobblicaU nel icconda tomo di diiscruiioni illi storia ecclcaii. 
nicR apputeoeml. Non concederò allo ZmiìiU. qualunque siane 
la ifoma del Mlalteie del codice ed tlnt apparenze , che pos- 
ti, e molto meno che debba riferirli ilh Sne del secolo letti- 



srlmo 11 della line del nono secolo, e diirositriarlo in tre pirli 
diviio , e in uni d' eise dalle lettere di sin Lina venire lino i 
un DaiBiuo, iniJino a credere cbe posteriore ni • non anie- 
riore , come ruote il Zmcarìa, air isidoriano , e che alla Roe 
del nono secolo . come lo ttesio Zaaarìit iliroie pensava (c) , 
debbisi riportare; ma Io riguarderò ad ogni modo con pircìca- 
lare tiverenia come il codice più antico che liasi veduto dopo 
r iiid(irìana come il primo dopo il dionisiano. ette alin com- 
pilato nell'Italia, e il primo de'litinì, dove i emoni eccleiia- 
ttici vedonsì. mescolati, bcncfat pitcìmente, colie legji civili , e 
quette romane, e come degno per tutto ciù delb cnniideriifo- 
ne degli itudiosi, e della pubblica luce, a cui il lodeiuie nlo 
del Ztcttrìa r ha voluto pmentire. Poco dipoi , nel principio 
M decimo secolo, compoie R^iaat ta sui celebre opera JrlFic- 
(Muf^ie Jbciflót , cbe forma wu pregevolissima raccolta di ca- 
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nonli »i ctcmpio della briamuei in due libri divin, ano su 
le penone e coi; cccleiEuiiGhe > ■ Falrró lu i laici, cbc il diii- 
giote e dolio BtlnJ» pabUicA ali) Gne del iccolo dccisaoseicD. 
e corretti, e ilhiiiniM con- molti tuoi lumi. Altm ne diede »\- ■ 
h fine di quel [ecDb AUmi, pubbliori dil Maiillm {a) . Pi& 
fimo» e fall imporianu è la raccolta de'cinonr del tcicovo 
Bmarda del principio del lecolo undecimo . che iri venti libii 
dirisi sbbricciù ogni ramo della materia cinonica, e emoni de' 
concili, e decretali de'papr vere e filie , e icnten2e de'unii pidti , e 
regole de'pcniten^iili sopra ciiicuno d'essi largamenteptoW ■ Il ^it- 
ìuijii luol dire la gloria di quest'opera a un monaco Oìbnio, fa- 
sciiabjtc gemblacen!! , il quite non fu che maestro e coidjuiore 
ntl lavoro dell'autore, malamente dicendoii in un libro Di gioii 
Mjium iimilairaiin"! , che la compose Ba'cardo diamit, it magi- 
sittalt Oltim, quando gli altri dicano aUaiùmtiii m^ium ioa 
• OlSrrle , L' ecaditiisimo nbite Mrhi , che uni copiosa nota mi 
h» favorita delle collezìoai inedite de' canoni della chiesa acci- 
detilaki da lui formala nel lungo corso de*diligeiiti suoi studj, 
che pu .li tCMitnii <lcl toluine aon pouo coti mio sihicck 
pmentate qal.nelli mi «mnslone. mole col .tetiitaonlo di Gh' 
mnd ^IgUwi Gli«ropera> liqual» ibUamoiaTentì libri. lii lo^ 
to OD ({dlooKi eoa il decreto nato di BantrJa ataS più cOr 
^|4DKiybeiicht .in soli dodià libri disioOf vedmo dalloiieno Ma- 
' Iftin, chelo.ToIen sl>iDpare> Edi ql]eMOMDlimentapu6ie[nbl»■ 
n■Dcl;eilBlWD; pokbt , padiiiilo di cene diailoiii del decreto 
di Sarmritba» dilbArswaig, dicepoleni di elle detuitiere cìfe 
quoti idopeialp jia codice pKk copioio degli uuti da altri, 
e de'reiuuì ddta pubblici Ine* . Ma i Balltrbu diaionrBoo i) chi» 
noMott non enetri aito altro decreto di Baettia che lo itim- 
ptoi che d^oopo k credere qualche equivoco nel Ms/aiMi ej:he 
preodene per iipcri di BurcarAi qualche altre ilrale . eh' eni pu- 
IM eucrc akua eiemplue ddl'ora mento- 
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tato Mdiea madeocK ^] . 0*un ilm nccotn di BtUrtia meo- 
' to di Ijegi (E quel medetiim) tempo fumo meniiaiw atl loro 
TBggio kllerario i due benedetlhi Kir/nt'e Darmi, FiA coso- 
■d'uà, beiKlit coDiniiua di atcuni per non lederla aceenDiM 
dallo (crìnare deUt ni viu. t b coUciIone di ttaC Jmthn di 
Lucca, delti quale mold codici in vaij hioghl riironnii . ma pò-' 
chioitni col tuo nome . I Bailnbd , cba a' huDO .eMminali mol- 
lùiimii dicono die non in undici o dodici, come li Tede in 
gnilcbe «templire. ma io tredici libri era difiia quella nccaba; 
edonerrano cbe fa un non lolo delle leggi tomine. ma eilan- 
dlo del cipIlotaK de*re di Francia • Al lempo mcilniiiia d'Amil- 
BWi vena ta fine del lecolo undccimo. compilò un'altra raccatn 
il cardinale DtuiJiJii.dcHi quale una copiai! trova nella Tadeaoa. 
credula dal Zoci^r!^ coeva dciraulore . Quelli {&} ne hi pubbli- 
ciir l [iroli dc'capjraii, fiiù copiare colli naia ma ciiitezza dal 
dil/gEnii!!i!nu ed eruJiiisiimo Marmi ed e»i fanno vedere quin- 
ta foiie 11 copia e pienezza di quella collezione, nella quale oi- 
letva IMjouisa che non nli canoni e leucenic. come in quel- 
le di Bartardi, JftBot, «vd'diri. ma ttofuil irgoineiiiì) ragio* 
ni. obbluioni a tlipoite. prove t difeie della iDe oBenlanite 
copfuiaiIoiM delle comrarle. coma na'nacuiì canonici . Del lem; 
po mededmo i pan la colleiione di Bmlsa/iai > della quale bo 
■Tata II piacere di vedere nelU catiedrale di Brescia T eumplire 
piùpeifénDiG quanti finora ne lono conoiciut! . cbe mentre il lìa. 
rentlno idiitcìo in cinque libri, e il vindobonense non n'ha che 

no in dieci libri campilo . Questi diSÈrenza di libri moiie il 
M/hai a pregare il carilinale Garaiafi , allora nunzio del papa In 
Vienna, di confroniare il codice vienneie col bresciano, di cui 
few anva Dna copia; e il (i<ni«/>J riipoie che » la colleiions - 
u bretclani non combina punto coli' onOne della couea ; mt 
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■ Il cIiB non gli Tenne fitto di foter osscriKC nell' uni guilch« 
H con cbe minciise ncll' allri .. . Forse sul: la sieiso del co- 
dice fioreniino, e luiii e tre quesii codici poirimia riputiiii co- 
at Ire direne ediiiani dilli culleitone di Bunitt/^ni . U dono 
pidfe Tnmiilli ebbe peiuìcio di pubblicirne il codice brucia- 
BO, e aan poit ridurlo ad esecuzione : iirebbe da desiderarsi 
che si dciiero alb luce b ora nominare, e ilcune altre inedite 

ecdcliulica . ed alla emanici giurìiprudeDii . come li presta certi' 
■nenie per F un) e per T ilira il codice bresdino di BtnizxMi . 
Molli pare ti' hanno diii la due opert 4' Imu di Chiitrei , la 
Pammla, t II Dtntu, itWe tfoii , dceonie note a ntil colle - 
rcpiiciw inmpc. ci uiercecao di qui parlare, c otmTeiemo ni- 
unto che . per quamo abUiuo alcnià voluto ineitere diitd>Io so 
U Ic^ltìmiti deih Fammi', e farla crederà pano lU Xlgmi 
catilaiiDeDM . del quale dice Fìtema di BcUoy cbe fece un 
epitome dt^ decreti Slvm, noi li TeiQiino uàcniata con iaod 
teitimcni] d* «ntìcU aan» j . a d* esemplari dia porcano il tuo 
some I ed k altronde tanto dlteru ^a ciò che puA dirti un 
cpiniiie del i|ia decreto , cbe ripuliamo ogualiDeiUe certOf eibr- 
' se ancor pi& , cner la PtwamU opera Slve», cbe rettalo 
Io ueiso decreto, ni quale da ncttuno niutnreii dubbio. Cele* 
bri *'t rendaci li taanlm ilei prtie Gt%t^t intitolata Mlnf- 
" I del priadpb ilei lecolo duodecimo > per eiiere ilota idope- 
rata ndb correnoiie del dcereio di Ginim , per ordine di Sn- 
ptfo JUU. VOsJhn la) crede quoto conpililare un Ondili 
prete, poi cardinile e tckoto di Sabini; i Balhthtì no prece 
tomuM . Mi li dedica di' icclieicoro di ComponeUi ■ c li 
manieri con cui parlai Io iinno Tedere cUianmence un prete 
composcellano . Aiicfae lu) prelato > ■ cui indirìiia Fopen (ince- 
rici, prese un grosso diiglio il celebre La»l ndb- dcscritienei 
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che fece ndla sovdle leoeruia del codice liccudiina df qneita- 
coll«lioDe> del qaale io paré io pirlito altroTe (■) , dove if 
dado Jilitu iamiia JJ. S, Jtccii tettaU ftal^caìl bifiila Jign 
JrarM . congettara che lotte Dultiri» pitriiru di QcniHlca)' 
me, qunido ano en cheDjUnUGiMnz, ooiae molti incontn- 
■HEnlmmEe Io tunoo pronto ■ Vederi mmoiciiin aaa colkdone 
caDonici del «ecolo duodeciina d'un Mim collo tlrooo tìnto- i^^^ 
Gala pMtftiB ichtlarii Alimi . Di questa oon Ito ttira nolèna che 
Il puKcrpanmi dal Miba nella ciuu noia • e ne likni che 
Aliài» fine io Romi lotio il pontliìcuo di Laclt III, dal quale 
fu ordiiuio diacono, e poi proaouo al lacerdoiio . e cbe f 
pei* t in died libri diirliii de'qnili oe'due Dtiiml inlia àb nc> 
coke che ptiA aiere ipemoie ai diritti nmporoli della udir te- 
de ■ Del mcddiitio Kcelo t la rincolla del cudiaale LthrmUi ijhSmv, 
-del quale dopo molti altri ha loiito distìnumente Io Zacurlt, 
e vi hi recate molle notili: delP lutare e delle tue opere, par-' 
lìcolirmcnic di quuta, della qiule ha dato alircA il pcoipelto . 
e riadrce dc'cipiroli, fitti copiare coiriiiipiregglaEHIe tal euiteZ' 
Il dal loprallodito Marini !fi]- Quindi impariamo che. dopa 
veni' anni di faiici . fini Laieranu questi lua Open nel llSti e 
)i dedicd 1 PMro reicovo di P:itnplona . e che eiu un Irillan 
teolagico, itarica e cinotiico può dirsi più che ona lempllce col- 
Isiione , e stnipre più thiiramcnre vedremo quinti lumi d" ogni 
sona d- tcdc5Ì3s[ìo e.ujfii'.ne polrcmmo sperare, m l'inedite 
collizioni J-/ÌMJ«r>, di J\D-^MU. di LM.a^U, 

e d-ili.; CJLifiisrr inlijd vernale™ allj pMic^ luce. Anche 
dtll'Iòernii ripir.i imi ci-iinrci mlledmi! il Daiirry (r), che 

ma elle il D^joi znic che sia jnu futa ioltinto nel Jecolo 




Digilized by GtXlgle 



4l SCIENZE ECCLESIASTICHE 

c (Tanno, t neppur if lutare . ho mduM niJr iiiitulo ili Bok)> 
gni, acquieti» rec«nl«iicnte dilli FruKil dil' bitiliolccitio Aa- 
laaii Mtra.ml , Il quile .in ire ììati t diriti. e i «noni cbe > 
ciumm maai'a ippiriengana non c^ne dineti nella loro in- 
tegriti, mi acceniii[i*e ibbreriid «itiuito id irbilrìo del campi* 
luoK. Altre n'Èo vedale in Vercelli deEnnsime di ranmió, 
ed «lite fn VetBM, che tono donimente descritte dii fidifrrM.. 
« molu il[re Io tarle elite chiese e biblioteche ■' ìiKonlnno . 

Mi die giovi icolrere tutte le ~ calleiiolii editt ed inedile 
di q|De* iemjni qoudo tane reitino eccliuite dal ^moio Dania 
iì GnaJmt, mcita alla luce io qoel medenmo secolo? La nultl- 
plicii) e li diiirìbnione delle materie . li copti e li varieiì de' 
cinoiii ; rippliciiione del diritto romino > b direniti dei fónti > 
onde tt Intono le cltarioni. la mig^r ampiezzi ed .eicennanc < 
■ un cnio ordine c inetodo didliealiea di latta f operai ed tn- 
che li funi delli nnivetiitt di Bologna > oie fioriva l'autore. 
acqimtiTano dil mo niicere ul credito al decreto di Graiim, 
che tutdto direnile qoeno Topera clnsicaemigittrale pelle tcuo- 
)■ pel Io itLdio della emanici gluiltprudeniti a ai iribuniQ 
ecclcnaiiici per la dfcisìonc delle ernie; a t teologi non meao 
cbe i canonisti i'.iccolsero con vcneruiune; e tutti concotnro a 
guadagnargli li più universile celebriti . Ma come nella rinretler- 
za di quello capo parlare del decreto di Gratini», a cui si 
tono icrliti unti volumi^ Il titolo itau dell'opera ha dito ar- 
gomento di molte diicaisiani . e da alcuni vuoili eeiKiinUi 
diiar^allm twMuflH i di iliri JfaitBia , da alti! iariu r da al- 
tri itcrrlerm toHeaama , di altri iiaiumm camiriaiam aUraa • 
ma; e nbbene sembra che il primo sii iiiio appoiio tludiiH- 
nente dallo sieiso amore . è previluio nondimeno neirnnlverule 

La diTisione dell'operi in tre pani, dille iiitiazitai i iilli eaut, 
e iillt awarazmi , e le filóni, che in ciiscuni delle due ul- 
linepaid t'incontrano, 9utnii isaierla non hinno prenaia alle 



Dlgitized by CoOgle 



■ CAP. I. DELLE COLLEZIONI CANONICHE « 
Otitrviiionide'eriliciì Che dirò dclli patte dell'opa-i, che por- 
li il licob di PaltM, lui quit none oi[i> e più ipieguioni di- 
velle lì uno di vuj tcriitori propoite, e tutte sono di iktì di- 
ipieiiite con» noe ed iiiiattlsinili congetture Quanta divetsitì 
di opioroni per ìit^Tiro le ibbij » o no tutto il decreto forn 
di legge. R «ilo alcune parli> e quiil em lieDo';, ovverai ciò 
ch'i plA confonde , alla veriil. non lìi qtielf opera di Cnixian 
di niggior fona ed auiotiiì che quelle di ianii aliti' canoniitì e 
leologi. e degli alni datiorJ piiiKi? Quinte (fisKrtiiioai . arni 
quinti vaiami lui nierìlo del decreto, comidento per alcDid ie> 
coli come oracolo del diritto canonica e della rerià, coiDultaio. 
inieicretito , coineDUiOi e illustrila oi nitri i proféiion. e poi 
anaccaio da aicnm «crodosn con rabbnu ioveniie . demo aa 
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rodio Intempennie ti il nbbtoso fiiForc : cilputarci c bnida- 
K nno mini» di fnnetica ; rilevi» i diftiiit e concggeiii un- 
ii piRloiie t proprio deP prudeitc leto, e della criiica Hlnmlai- 
la . Lo KcHo JpaàK . eÌK DKgKo IH Lairn * di luiil 1 eriHd 
cnnCECevi gli enori dì GraxioB, c fid lek) inTa pel vero 
Vdnraggio del diriito canonico, non coniiglra di brnciiTEr B nfr 
fuie d* abbandoDiie li iman del. decreio; bd:Ì deride e li- 
pteniJe chi vuole irupjio deprimerlo , e mindarlo all'oblio . ed 
egli si coniririo esnria lolo, ed ijula co' molli cuoi lumi a 
corregsrln , nt dubita di din apsrrimenre che nienie puù et- 
nre piOi utile agli indiati dei diriiio canonico che li lettura di 
quel EbrOi purebè ni beo corretta, e tutti i capi sì ptendiDo 
diiveti lorofoDii (a). Ni il furore di Luriro .di bmciire quel 
Bbro 111 imptdico cbe non Til^ana dappoi inireprcuia il Bof 
mm.t lllri eludili ItUErtni, nfr che lo dVrint. lo Sirinlt. il 
Rltlintailc , il C^rfiavb ed altri pure non l' ibbiino lodilo . 
Cnn ragione dunque l'appomo i buoni critici a corteggerc ed 
Ui emendire il decreto di Crazin». Tentollo- fio dal principio del 

m'avvisi il Miliui in una iua lettera, e in uni vitti open 



ccEncnie . Con piil critici ed erudizione cominciarono 
quel tempo il teologo Aaioiia Dniiocare. e il giLriipeiiio A 
CttaJo » rilerlre , e legnaie gli ibiglj di Graziane ; e ire s 
ponleBci, P» IV. Pia V, Grrgorln Xlli. l'ira pcEnirono i. 
ne uni piena cotreiione > e molti e doni giuiùpeiiii e n 
ìmpiegirono in ule commiiiìone ; e it dotliiiima A^lin 
lUni KlitK per sDtiie' gliemnì, eindicame i fóiiiii ed i 
n Jeinendailii n&datbDn» meiìltre cho teioiire lodi, e li 
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CAP. 1, DELIE COLLIZIONI CANOKICHE Si 
nOKcna degli iiudioiì del diritto obduco qui* DHiIdniW crìti- 
ci, c giutbperùi moderni > A etcrodoui, checillotio i qaali 
noD Itiinui creduo di ouluMnic coammire il loro tempo e 
r eradi» la» Aiiclic nei comggeta e comtnare il decrem dì 
Gnulmo . £ noi > conasccndD ■ conTuEiiido . ì ^<iti dell' ope- 
ra • Odo lornma chinilecc gli occhi per noa vederne anche 1 
pngi.i ut riaueremo le dovute lodi all' induiiiia dell' incora, a 
ci pioleserenio a lui otibligiii coi Da'/m, come » colui che im- 
meiiiD jtDinasio di gemme e pietre pruioic d o^ con gna dU 
ligenu laccolle, quantunque mlichiile aleno con altre /alte e 
di nemin prezia (j^) . 

. Dopo ropera lE GrjiiAu non pemuono pID i caooniid'* j 
lifolgere gli imiclil foiicilj . le aou'cbe' decretali de' papi . e t» f l 
lenienze de* padri sniichi ; n .canlenurono alcuni di comeniue it 
decrcEO, alirì s' applicirnao a raccogliere i monumenti é che non 
mevino pouiio raccoglierli da Crmaio, e a radunare le decreta- 
li de' papi a lui pDsmrioiij o alla itia diligenza sfuggire. Viderii 
pettancD rarìe nccòlie di decretili de' papi; e quando prima era- 
no iiaie loltanlp piesenlatc .unitameale l'eanooi linodali nelle 
canoniche colleiioni, e Dkmliie tmso, che fu il primo a racco- 
glierle B che lealmenie te compreie in nn libro a patte . non 
lo fece come opera che poleue da st formare .un corpo iipara- 
to. mi sol cooie camplemeuo della sài «anontca colleiione. 
alinra iincumiaciirono a uicire lolomi interi di decretali , e a 
fmì di queste Taij corpi canonici) e perciò vuuiii di malli. 
ch'aHora .]Ì ilabilrue un moia dìriito .canonico. VA^miim, tin- 
to benemerito della scienza iinonici, ci ha duo quidio di tali 
raccolte, foriute poch' anni .dopo il decreio di Grmjanù-. h pri- 
mi di quene i di Binurìn Circa di.Pjvii, poi fescQiro di Faeu- 
la. della fine di quel nicdesiDO secolo.ilDOdecimo , nella quale * 
riportinii prima ilcuid ^aài\ cuonì de^ antichi eondlj , alcti- . 
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nr Knttnze depidri. e ikuni dccKii de'papi acKtioii non giunti al- 
la noiizia di Graziai», ma empiono poi [Uiio il volume \i dcatuVi 
i'AleoMinin.ài Luna. diVi-inmedi Climmr pitimtaie lU. tat- 
ti Tcnolì >Ui lede poniilìcia dopo li pubblkaiione dtì d«creio . 
Foco dipoi Gllitm ed Alim nccolsero alcune decretili di que- 
gli lussi papi OHitise di BfmrJo, e poicii Grw.miu Vallina coi 

alcune decreiali di Cili;iinn paiiaic^iic IH , diede lucri ntl iioj 

dg litro itiir Jnriiali. A Ctlmii» luccedt Imomao III . e dot- 
to com' egli eri ne' emoni e nella teologia . islilid . e di ti lolo , 
e in un concilio di Ini congregno. tix fu il qnano laleraDcn- 
u, molte Iegj;i pel raigUorameMo delT ccclniiniu diicipUna. 
Delle decnult di bii compoie Sm 



R i£Kono (E Benennco . e in la fem compUuioDe > o il terzo li- 
bro delle deertnli, e> com' anetta Jiaaaa AguHao, fu la prt- 
mi collnioiie Ai wàae mouia di pntibllu 'aaioilh) ; roenir» 
tniie le precedenti' non iTeraio cbe h priata delf autore il quale- _ 
te ima Annue.. ìlofo il coaclliohteranenierdeinicanladue ca- 
pi in tuo Eieali e- dcHe nsOTc cotdiniioni Sbmiam, ri' com- 
pose un quum Uuò^clie. per non lapeneoe ÌI compilatore . rie- 
ne, delio IMf mmbm. E qneui qnitlro libtl, oquuiro collezio, 
ni di decretili futDDO pobUicale da Aatf^.-AffiUr». benemerir» 
nchein qua» dell» eanomca anidizione ■ Suctenore Slumcime , 
Ow» JH foimA egli pnre nn libfo '■& coitiiuzionl . e li ebbe 
cofl il qnino litio delle decretali > che fa pn dito ilh nampa- 
nel 164! di Imam Clrmb, la qacMO MaM troi6 Grfjtris-lX 
anccenore f Oasrii li diritto caaonico , e come un nuora Gkatì- 
Blnv voli* di tulli i libii di dccreiaU prccedenii e d'alni decreti 
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CAP. I. DELLE COJjjZIONI CANONICHE sj, 
c d' illre tegole di condoni cEclcEiaiiici Kiimitc da' sÌDodi , iti 
popi c da'iiDii pidrii formir egli i! saa codice , cbe itiiM uni- 
tamente te campnndB» I e a qiuito fine ó valle ■ come d'un 
DUDTO TiiiaàMm, £ lan Safamib di Ap^i. Siccome alcuno (k- 
crcun, il dire dello s tei io papi Grt^grjg, per troppi lomigliaii- 
u. altre pei conitarinli e altre anehe per proliitiil lembraniio 
indurre conbiione , a alcune ilinil ngairino fnarì de' loprid- 
deiii Talami, dì avemia ari giailiij che un'incerta e racillanie 
auEortlA • perciò prorvide quel pontefice che un Raìinaids , ta^ 
Eliando ci6 che t* era dì luperfiuo , le liduceso ium in un Tohi- 
me, «*'IiunÌ»«Dche te me couhuìodÌ edecntili, tdotdiaA cbe 
ijneui lola coiiipilukii» avene vigore tieVibanalie nelle icuole M> 
L' unon della breriiì, come troppo rrequemeoienie laol accade- 
te, piodDiR.rotcnriii. « la troppa larghena nel tagliare il ni- 
petfluo>lolH Don poco deiruiile . e lator indie dd neceiutio > eie* 
ode Don di iido ù cananUil cbe. per intendere le craliluili»- 
si . o decretali ridotte, abbnognino di ricorrer* agli originali, 
e . woM'Ieggert dA cbeii ìlevMOi dice il inodento e glitdlaloio 
^aht I non il eomproide ciò che riè tiieniita Ifij . Regninio 
Bondineno quelle iole per tnngbi annf nelle scuole e ne'ttibinia- 
li 1 finché alla fine di quel Mcolo Bmifxà VIIT . léce formare Un' 
altra coBeriooe ■ che ibbracdaiic le contimloDi de' pipi hmcta- 
X» IV. Gt^ìv X. Nicolò m. e dello tenoBn/^cls; e liccome 
qHeni venne dopo idnqoe libri delltdecrctaliditopn menioviil, 
tSan poi nella colleiione ^i.Crtgftto IX > coi) la chiamitti 3 u- 
(« iillt Jimtill, bencU don in nn lolo ISirOi ma in dnqne 
ancli'eiH. cornala g^gorignli fone drriia. Al ptìndpio. del 
ucolo decimoquita CfeBn» V > vdle recare nuovo jccrgicimea- 
10 al diritto cinonico • e diipoie ancb' egli in einqne nbri le tue 
cotu'nuloni utdumenie a quelle del concilio di VIrnna; mipti- 
venuto dalla motte non potè pubblicarle , Zo fece benil il tacco- 
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lort GistocDi XX]] , e quella raccoIn ebbe il lilolo non Ù 
iiiiìmi à'IU Hiiriialì, come uno cbijmami Tinctccdenit, mt 
dr Cl/miniwr di\ nome del papi Clrmiait , che le aveva fiite 
compilare. Dopo lutee quei» collezioni ne ordinò un'tliri lo 
iresa Ginnwù detb sue dtcreiali allori In Jiumera di lenii le 
quali, liccoinc non furono di lui con puiicolare iQcrìiio confei- 
male , limaMio col nome (ti Slrmigsal , Mìi fine di quel Kcolo. 
teiio il I4t4, glcrx coUciloce-rì fece delle decretali de'pipl di 
qnel letupo della sttaa Gtsvaal^ dEnpiOii IV, CifliM Mi 
TtthO, e Siila Ti , ed ebbe anch' «■» jl ììmIo Sirm^aad, 
■iccoo» Av» lobiDio BB jirìnlo compiUlow, il ^gnalei ben- 
cbt )ì> icniFre linaiio inonlmoi ti tt tntie mio S padovano 
Fmasto PmM, jiaa degli andiloil .deUi rau romuei del tewb 
decimoqirinto; e jier Jlidiigoeia qucDc due raccolte, -die luna 
due )>DrimiiD tt mededmo nomt, tìtliimimaoUprìaaSinna- 
giiai Ji Ginmttì .JXll, e r«llri Snaragmii aiaad. Io qpcin 
guita ri puA dire cocopleio il «orpo jkldiduo canonìcoi A>ihki- 
To, cbeintico. Tcrebt, jcbbene potietiormeme finn Maad 

'' alno libro .conpMe di dcereull dopo SiM IV, Udo a' Sim V. 
« rjn^lù f(»tog Jillt Jientali, noo bi otienuu alcuna pub- 
blica c quali iKppure prima autorìii. Stampò bcnil cDlla<pib 
fillda .lutorill un alito Jibro leuimailelledKRmli ^VrsunM'VIII; 

'' mi Dcppuc «aio i lUio di accenaiione mirenile , ut appena Ila 
Tcdnta li iHibblìci luce . Gii Siu V, vedendo la dingilaia x«u 
cui molli tr2airda7ano le itranganti, le quiU .non «lano" nel 
corpo canonico, creò nel «!S3. uiucoijgl^aaionO' di cardinali, 
leicovi ■ ed altri' loggelti ragguaEdeioll per fócmire di quelk 
decRiili una nuora e giÌK^iiou raccolta . Ma jii Sbu, itt alca- 
Do de'ire suoi luEcessorl vennero ill'eiecuiionc . Enckt 'CrealO'pipa 
ClimiBU Vili, penso tosto a tale cclleiìone, e coir intenento 
de* Ire cardimli Piarlll , Maini, e Co/owia, li cPmpilà, compren- 
dendovi i decreti de' concili fiureciico , liieianense , e tridenti- 
no > e le couiiii2ÌoDÌ de'papi dique'icixpijC la fece impiioiete in 
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CAP. I. DILL£ COUJZION[ CANONICHE Si 
Roma nel rnecnniaii apubbncarb a Kmpo oppartano. 

Ma per le 'Vertenza itlam correnti coni Friocia ni concino <& 
Trento 1 BOB d pubbticd idiìd quel pontefice ■ e renò poi oblia- 
tale ntbihni lAiio lono gli cMinplari dia rieno Tenuti alb 
pubblica luce. Onde n^nr queita bi lerviia ad «creicere il 
corpo del diriiio canonico modenia , e qneita rimane tnitoni nelle io- 
pra ' indicate colleaom compre») , Potranno a qunto rìlerlni le 
RiffJt itila amaìlttla , che moko binno oeciipaB) T itienilone 
de' papi. Veraoi» da pia tcapa . dice luitoiM Gomis, il pKi 
d«lo comentaiore di tali rtgole {i^ , vice-cancelliere, icrittori. e 
correttori delle lettere, ma non t* erano rigale dilla emeelleila > 
e il primo a dare qnette rejole fa 11 pipa ffisnisw XXIi; la 
anmentirono io rane guise i mai inccesioii, (incht rerca la me- 
li 'del leccdo decimoqaino Nbdi V> letgliendo le m!glÌoiì de' 
tuoi ptedecinori ; ed aggiungendone altre sue ■ le fiit6 a nn iìpram 
come nel seguito binna durato • bcocbt InKom RI , Gbll» 11, 
Pah III. e alcuni altri n'abbiano aggiunta eTcnne- ■Itre-, e leat>- 
biimo poi di nuoTO itampate ano Akaimin VII > e poi repli- 
cite Tolte aoito Climiui XI, e tatioaliri pipi, e lìaalmentE 
incbe aotto Ab VI. ai- prora quanto imereisimeola se ne 
prendano i pajri> e quanto à couiderino convenieniì pel buon 
gorernO' eccleu'iitico . Fià Intimamente ippartcngono il dl- 
tiilo canonico le coIIeiIodì delle bolle pipi , uva i Ml^rj . 
Li prima colleiione uic) in Romi nel i ; ; o , abbiacclindo lol- 
lantir alcune bolle da Gitmiinni XXH. Rno 1 Gialio III, prete 
dalia biblioteca di Luigi Gtnuz; e atira limile nel 1SS9, inco- 
mincia da Bmifteiii' Vili . fino a R»/» IV; tm la prima non cotr- 

ne pnbblicò ne) r!7<rt Cria»' ISiixtuOr, cbe da Grmrh Vii, 
fino a Grr^nrZIIIr tie diede settecento renlitre. Venne poi 
Lamio CieraiM cbc> raccci^Iewfe quante bolle- potttftrorarc 
da laD Lmt Km a SU» V, ne compilò un volume cfae. col 
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iholo di . pubbbcò nei i;36. « poi . di nuovo pertichilo 

di molo altre, lo dedicò i Pi-ofii V. Dopo decora) giiiklie lem- 
po. l'vrkcb) colle ulu'me bolle dello stesso F^/s , e eoa ilin 
di Gn^rlo XV . e dT Vriaet Vili : gii . prevcnuio dilla mone, 
non poit dit fuori quei» terzi edizione. L'esegui suo figliuolo 
Ailth Mina, e actreicendola aneli egli con molle asgiunie, la 
pubblicò in quitiro inmi in-foglio. A qucst. poi agg.uniero il 
quinto itxrrla di E Rit/d di «Mfl. injerendovi le bolle 

deseguenii papi fino i CJimnM X , n.ir anno tSyi. Ma il pii 
smpin e copioso bollano, che fa dEcneniicare tucn gir airn è 
quello di Larh Cocq^rlatri ìli venciquaEiro volume compreso . Non 

l"^ m dgì dll ' I <■ 

collettori d-iredi.i mocumenti, dagli a,ii dell' lngl,il,.„a d=l fi/- 



i; C/f^iMH XI , in quii 



oncil|.cbe lono quelle le quali più appanesgnno al ditiiio catu>- 
ico. e duold che. in uri manna il raiia e mportanic. ù po. 
o loogo CI lOtL da t^mauac. H pnmo che iippiamo na 



■ CAP. I. DBUi COLLBZrONI CANONICHE 57 
&m tìccoH digli otti ih' candii , » un Stiino d'EncIca. Te- 
KOTO de*'Htec(iaiiiifil . isl quale dice Socmit che fece uni col- 
IdloBa-di.qoeUe iou che ! difineaii linodì aicvina predane 
ne' toni Idilli (n). diei dire uu nccolu degli uà de' concili, 
■ebbene , come Crellca macedoujino , la dliuie con poo lincuiiA , 
ewne f Kcenni Io «etso Js™/< (*). e pii luDgameme lo prora 
il Pahklt(fi). Quem ticcolia di fai™, che che o' sbfaia .rolu- 
to pctilin il JWro (J) , il quale raalaoieiile crede e«er quella che 
panò dalforienie il Ravà, e che riene ciiau ditVVmrK, (fj. 
e d* aliri. ed airrlbuica j un ftwo . me.ropoliuno di Tiro delli 
raeti dd quinlo «colo , non È firo o „oi pcr-enma ; la .les.i rac 



la nome d'amore il ffàj/,//, [/). aa cht J-frft;,» le jll™/". 
J.o>rr. ,rp«,.„e,e a ar™».co=,an.ir,dpoli„no fe); ed ,|,„ pi» 
bre,e de pr™i «.re di Wir./™ cci,an,i.opoh„no „ell, le„er. al 
ppa Ì^=«< III. dslh q„ile J'ha ricavala il F^ir,™ (i) ; e il l,bro 
de «L,e ,i„oJi ec™eni=i di Fo^o. che più ,olre t ,„ro da va,j 
.riparo; e h m^p« dun ano»u,o deW concili generali . che 
dopo mol.1 alcri ci lia djri più pcrfeiu il fc Afn^Bf (j) ; e atjai^^- 
mo sop.aum,o ,t f,,noio iodico, che ..Hi i condlj abfancci» 
dagi, apo„oI, fi.o .11 oa»o co,„n<inopoli»no t,el'nodo »«,lo. 
ctìe da luiti t coBOsciuio per le molle e varie edijioni. che w 
ne lonofiHc, Ni dopo quelli. Ixncbè anch'eaii iroppo rblretd. 
pii wterenio.i pkdoli opmoH di iW/a. di Nlhnjfy. « d'J. 
■ - Tm. VUf. ■ ■■■ .1 
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^ iri pochi greci, che {unno locau qaati miierii. e ci livolge- 
reniD a Ialini moderni , che non mere noiÌii« , o breiiì (inopi! . 
ma piene colleiioni hanno date degli ani de' coDcilj , e fono 
^ perciù di mollo nuggiore uiiliri. U primo ad «ccingeni » rt «- 
E» impceia fu Ginisma Mirlm ^ che Ji diede in due lomi in ^> 
jiff nel iiì4,e poiahre volle shrore. In alili due, mi Biolwpit 
■IL. pieni, li preienià il CiMc nel il quale nuovi mnnumea- 

li aiendo raccolii , ne fece nuovi (diiione in ire rami set ijji . 
*■■>■■ In quiiio li pubblicò nel 1567 Lorrnm Stria io Colonli , che 
poi dì molti monumeniL ucreiciud * di nuora Tcnneio laori ia 
cìnqoo in Venczii nel tsSS 1 ■ poclu. uml dipd. m trs > o io 
qiHilro uni. eneada il terra dirìM in due. li 'piodniie SruH- 
■■^•f BtI Siila con ileune tue noie iUtatrsil . Non tema pinati oppeiu 
due inni dopo TefEiione da'concBf del_£tifei ijuiula per ar£na 
di Ruh V .n lUmplTOno in Soma Ja tjninn) volumi i- conciò 
generi^ i e à videra per h primi tòIu in greco e ia lalìi» ; e 
quinili peuià dì nnonl.'iI~BW{ (-rtccugti^ OEche qucnì ed al- 
tri monunupti greco-lulnlÉ «d unirvficiindQ di Spagna pubbGciil 
nel fina del lecala intccedenie da tonEls L«<iu. e ikunl altri, 
che poMnna arifcctlre uni nceolia .ninirEruta ; a .proircdmo di 
tutti quani nuteiiill fc« un*, aum ediiiane in nove a dieci vd- 
hniìi (ctenda Jl teiditia fu dne dldta. Codlin nen £m iccdIó- 
tanti amdia Kiìiuirl. si appEcatanaiGinnita colTeiiani degli old 
d^condlji e land mDuumenli niiniranganHiò. ■ in làme adliio- 
■li n puUilicaroDO . che -Anno bea vedere in qnil 'pn^ £ *«■ 
Itia • e guanto si cottiiineio in ^qn^l'enidim lecolo k dnodictti 
CDllaiioni. Volle anche in qHit£,met(echaua) td-ilreeleiplcn- 
dore il ordinile di RÈdutim, e fece ftlmpue cdr Inmliu e non 
incoi veduta niagnìScenu uni nuova colleilone dd conci)]* in 
liSiMn. tTcncaieiie grandion roluiù dirtai*. Il fondo principale, di quota 
colkzione fu U biuana; nu la alcune pard cgrratu , a di malli 
nuovi pezzi acctcsdul^.I concili 'di Francia del Simmiti il fio- 
nniilio greco-latino d" Oniti) Giwfteiuj. rgppendioB' al concilio 
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£ CleiiBDnt, gli antichi concili J' Invilii ircrrj , e alcuni qionumentii 
chs non d iroirano nella biniana , i\i in iltie jnisriori collciioni > 
li Tedono nella re^, c «rrono più a dirle preciu prtiiu i ito- 
logic gli erudili lettoli, chi non la grand ioiiiì delli siimpi, li quale 
Il rende più volumino» e più ineomoda . Quej^a pciinie gnndioiiti 
hi fano che quelli regia racco In hi Hnii grossi loini disitsa sìa 
Ticnaiii per oroamenrodi alcune ricche bibiioieche. e per un »g- 

imiiLOii lili nmeiie. 

Seti lo lìconbbbe l'eiudiio LMf, e feoti lavjamente a fare 
uV opera che atta: pii d* uiiliiJ che d' oitenuzione . e in ioli 
dicianitie volumi, due de' quali sono d'apparalo per Topera. prC- 

ro de'iolunii ahrEiianio hiuperiva nella copia de'concilj e de'mch 
.nuusDii a' medesimi apparieneniì ■ Man poli , rapiin dalla morte > 
.due eiecuainne alla grand'opera > per cui ave>a preparali i maR- 
«aEi. CIOCCÒ >l Coa^rt ti ione di dirla aira luce, odi senlire 
gli ippliuii . con cui di luiia la dona Europa fu accolli . L'imnen- 
liiJl de'manumenti , la critica nel discerneili , il buaugusio nel di- 
ilribuirli. le diisertaiioni . le noie, lutio faceva credere che do- 
ttat queir opera rlpulani nel suo genere peifella. e che nienle 

pienissiinod'ecclfsiisiIcaciBdiiione, irovù mancare ancor molle co- 
le in quell» colinone, ed esservi alire innate con negligeva, e 
l'accime peitì i dire tg\i il suppleracnio dt ciò che micctra nel- . 
le pieccdcnii cnlleiioni . e In puco leinpo produsse il .primo ra- 
lume. Reca s.opo.e il vedervi lami concili omessi dal UUt. e 

aliti aiiiclii. tanii pini emendaiii unii illusiiaii con udliiiime oi- 
leriiiioni, i fina critìcs> d Tana e piafonda eiuditìoaej *d. è k>- 
lo dadolm.cbe noa.ablni palmo condurre a tenniiB qucLa im- 
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porrinre qiAi. Dopo-Ie l^lkbt di Nini erndit! Io queirimpii 
imprtn, tolte cdciwitì lemeoini incbe TJrJiim. t 'm na ili 
■ccracere i Votumi pauò inii niiimcnie a diminuirli. A qaunr 
fino aoa nto impkclojl il cinccere, ed usò lulle l'ara tipcgnGr 
che per Kitrìngen in uiinpi, mi lolle quinto ciedt meno coa- 
f éniule a limdi coDeiiori ■ Il linopii .de'conciU • cbe pieniinenM 
d lupplÌKe cogriadict. ptebiioni. dmerluioni. e- nott, ctie una 
tòno df'eandl}, dm de'pudcoliri, cbt liaquo- credulo di dice con 
eoe miggion iUmlnziotie a^i atti de'mcdeiioù , i daadt idcgli Ipo- 
«oIÌf die nno camprei! □e'Jora ' mi , Kriiii per di>ÌD> iipiiaila- 
iK.da no Lau, le cosiiiuzioni apoiialiche, iroppo chiaiameitu 
liconotdme per apocrife . il Vibro /■mirijiin!/ , che, olire il mincaie 
■ Jamenlidd. nierie hi da fate coconcili, le due leiiere b!Co(Ìii> 
ti di un CIrmtaii . il iraiiato del primato delli dneii rain^ . c 
iDolliwniì akri inonuineRti, pregevoli beni per l' ecdeiiaiiica e- 
ludtiioDCi mi poco impoium! per la cogoiiioDe dei candii, 
tutto vieae di lui lolm alla un cdleiloie. e ncrìJkiUo olla fare* 
Trià ■ Mi in luogo d*esi qDimi alul peni piA opportuni ad am . 
«nile iiccolia non li ha jiueriiiì Un condilo alesundrino. ma 
leleuciense, uro iconìenset tulli i grccolalioi • e motiiisicni alni 
concili.^ Ialini che greci . molte allocuiionii malie contesniioiu. 
moltiuirae lettere ■ sermoni r editti , molte aJtre aggictmedi varie tor- 
li, e dà che d ittintanien le viene lodjU) da'critici, un indice gsogr»- 
fico de'nscOYati. lono nuore ricciute, die tendono la collezio- 
ne AsV Aiiuna Ìl più preiinio teioro di jitiodrca erudìiione. Ma 
nondimeiui molli ii trovino malconrcnti dei li jua tioppo risireiii 
eeonomiai, ni gli sanno pEtJorijre la jovirdiia s-ztenci d'avere 
ibandiio dalla- wa rac(:ol[a^iin[i bd jiciii; vi tpjjrc il suo giudi- 
Brere alterati , o mil collocati e caiubiad a luo modo, parecchi 
jutsi ; < iniomma . Ipilce cfae la coHeiioae delf <lnbàu, ikca di 
-canti piuion nunoiBcnil; ■ .pieni £ alni bei pnfp<..-Baii pant 
baiian da A lola ajoddltfiwa le btitne degli eruiGil^ lettoli, « 
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lisàt Kmpra il dedderlo e il bisogno di ricorrete alle inteiìoti . 
piriicolirmeme «111 libbeini; e invece di rtipirmiire li spai 
JaIcudì vofami « fabbia ucreictatar obbligiodo ad aeqdslare la 
ali nccoTn Mnn dUpeniirt dal daterà incbi proucdin li lib- 
beiDi. Gli iddeiii > un partita teologico atlor romoroio leruor 
no alto le grida contro VArJnòit, per nere Kritto da buon catto* 
lieo' tu r aeceitaiione dell* bolli Vn^aloii , e j} pirlanunio a i 
(Ciliili e 8 ^Pài, il VIMit e i puligtaoi de'gruueoilti jhlltl*- 
IO 1 fitne proibire la pnbbllciiìone . Ma trionArooo conno le 
malcTole trame la retiti e la giuitlila ) e la raccolta deir ÀrJiil*e 
fidi liberamentt la pubblio 1ucb> icortata dalla nTrau aotorltl ■ 
e glotiou UHI uDirenaie anprorazione degli erodili. Inqueilo ita- 
to dcire nnodiclie couezUMU penib oppottmiaiiiente P CUtni di 
proiìttire ai tutte le nreceiienii, e prendendo per tiaie la copio- 
U dei Latti, iniereiidoii alcuni monumenti del Bakilae dell' 

raecoiri ■ cne arene 11 nuono dell'altre , tbe , lecondo l'ejpreijio- 
ne di Amnc di rtni/diRw. come il serpente di Ma<è. divorasse 
l'altre anien-ori. e cb'eua soli basiuie per tulle. E iofiiti, in- 
umi Din abboudiniiuiina colleiiaoe in leniun rclumi compresi . 
Molto II irovo ancori a M^i da aggiu)igere e da correggtre . 




leog . ninne rceiiose memorie per la pieni cogni- 

rioDB de concili ■ debbono però riuKÌre grami e petanti per 
gli iiadiod lettori ; e in questa, come in tutte F altre epe- 
le UtRRuic t poliiìcbe , e di qualunque Mita > ^on auii ^'ù una 
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lane le grin latcolic dt'toncil; ; mj qutlli che ci di ilquuio 
piii pieni notizia de' concilj ipjgnuoli , bcncliè RCpput USI abbi- 
irania petfeiia, t h gtm colleiione dei eardini! A«aim in ifiiu 

conci!] dell' Ingliilierra Enria Sptrhnan wcrsa h mai del se- 
colo XVII j mi li plil piena , piit critica e fifs ptcgcvuìc È i^uelli ■ 
cbe in quUIro grandiosi volunil hi pubblicalo avanij li uiciit del 
passilo iecob l' ircidìicono DitiùJf Wilkìnr. Mi come, e per-- 
cliè lener dieiro ad ogni panicolate collezione ; ComEporer pone 
fine a qu«iocipo> le lOirenio legui» ogni cosa; Quinto fiooia 
abbiamo detto' può bufare a darci una qualche idea delle colleiìo- 
ni caDOmciiej s della pnM tinigo^ca dell' eccluiisiìci giuiispni- 
deniii e noi pasiereoio ora ad eninìiire l'eraieDcutica . e da' col- 
Imcirì d«' canoni e de'mongincntì canonid ci rìvolgercoa agfin* 
■erpicai a ijncgatori de'medeiimi. 

C A P I T O t O II. 



Donlche cqllezloni, ma ben ÌDi«iileHi, conpcenderiK il rem ien- 
IO , < npeme fan la canmietne applicaiione, foiioa il giurlspe- 
liro cenoni». Coà l'ioiemo gli antichi i qnalì. appena uicile 
Ie pibia i>ccolce> li undiaroiw di licavanie lo cpirjio in tlnopn 
ed abbretiuiom, e di fame tedeie lo scopo , ipiegirne i senti'. 
■ meati, e ageiolarae lìnielligenitt col licbismirli ad alcuni titoli 0 
capi I e nniie (Olia uno ^ardo tutti quei che in nt] sinodi , e 
in diSèienil libri diipcni ad un* particolare maierii appartengo. 
sia. Frollo. di non leggiero irudro, di replicati confronti, e di at- 



delle Eircatianzc' ■ per 
cdLi s quelle ihiDpd , 
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de'.noiii più che lo stgultono , di Siifmi , e degli afiri «bbretri- 
torl, di Fmmida, di Martha, di Brriimh, e di ijuc'inotiì gre- 
ci clubdcbe. Imbevati da'iEntiiiMiiti lic'onnni, o d' hinno 
Cftniua rinreituqnite lo ipirito-, o n'Iiuiio colia l'oggetU). e 
mnii ioiìeme mai qae*ciiiODÌ che lo iteso punto riguardino , 
e con diali, con patitali, e in atlre |uiic hanno coniribuiio a 
nndene jnB ciuara'e piA profiaeTole rintelligenii. Col itntpo 
poi li tot» «citate Tane qumlau in* i tnurimonf , lu le ordinazio- 
ni, su' i iicraoienri, eiopcaaltre materie cinoniclie . e seoiprc plb il 
sono diicuisi , t chliioiil iconlronto. e meni inrigoioia carne 
diversi canoni . che all'uni o all'altra parte lembratana di bruri- 
te, il seno rcnJuii i pniii] «condo le cuiooiche cnliiniioni ■ 
e !i è stibilki lit pifi e confermati la icienii del dirilIocinO' 
nico , o r ccc lesi liti CI giuriiprudenia . E che altra' t l'epistola dì 
Tarma lì pipj A.iriJm comro le ordiniiloni rane per denaro che 
uni pasti delle scritture e de'padii. 



j XLIJi, e 

m generale de canoni che pirlino ui ijuesio puriio. Ai chierici . 
(Le If aitino le luuse nei toro, i <jue cue i immuculana ne' ne- 
go^ Mcolirì tptpoo i cuani conTesienti i piiriirchi Oàtaad e 
tuta ncMe lor lettere pasionlì; e coil ni le depoiiiioni e tv 
le inshiioni de'veicovi, lu' i monaiteii, sul giuspittoiula . e lapn 
altri loggetii simili, urudcna i patriaichi e i linodi greci dotte 
ipasi2[ar:i i:inoniche . Mi ciò che riguardi i mitrhnoDj , gli tpon- 
iih, li neccisiiì del conìcniimenio de' padri ■ i gradi di pirea> 
tela, e gli altri impedimenti t itBto pitiKÌpalmeate iGiciitio dai' 
Greci; e Siiìanh , ed Aìiub • e Mkhitt e Nima , e molli altri 
humo eliminali i gridi di cognaiioiM, chetotialmpedinieRlide] ma- 
irimonia; e S^ha, e Nicelao ed litri humo agliata ti materia 
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degli ipDiiiili, e molli linodi de' pairiarthi di CoitmuinupoK if 
lono impicgiii in dibalTere questi punti; c gueitioni e riipoiUi, 
t rinodili senienie t litiere t libri li lidsro girare nelle muì 
de" Greci per tiicliiirare le ciUie malrìmonijli. ed aliri srggineiiii 

Più che i Greci fecero in queiti pine, i mio giudizio, i I4- 

delle ccrimnde del biriesirao tJd medesimo, il cspiialare d' Ai- 
ànnc 0 Aymr , a hìoì preti . e il libro d' A,MÌmi> de' divini e 
degli ecclesiislici uffii) . e vjij alni simiiiiono opere di canoni- 
11, bencht alcuTie d'esw ugualmenia appjriengjno 
alb unMi . Più propriamenie cinonichc lono Topere Ji Ruta- 
mM^ar:,. td'lMm:in,[caicB!C. Quinto non illustrò Miano Maa- 
n it diruto canonico in yint me opere! L'islruiione dei chie- 
uci . gli orditii turi , li dìiciplini ccdeiiisdci aaa ' irgonieiili 
& cooonin erudizione da hti dottinMiile in »t) libri iratlaii . 
Ma-uagolanDeiite le due (eltere at veictMO di Auiene ErUaì^ , 
dove srin copia riparla lE cotuni peniienxiili >. e fané piU anco- 
ra le due lettere od Vmttm lu f di pireoiela. cbe itmti 
d'uipedtmento pel tpanItnoniD ■ lìiclilanuM) due ponti Importao- 
il del diritto ohodìcD'i e pònono dira ■ lUtiiuiii) glorhuo po- 
lio fncnotiMi, quali raniene mericamence iti ceológi . Ui chi 
dèe fenuDcnle riputarli il pm nuntro della canotùca ^urllpnideD- 
H in qiMl lecolo t il UnatO Ucaan remeoie . di genio un po' 
troppo bnMa. m* enidiiltinao nelle Kieme leobglclie c emoni- 
che. comullato da totlil irscoW e dapiìdDiii «omini di .queir 
Ili . Le nmarote conuoiciiie > In cai egli lii inroira . (e niriu- 
lOno alquanto la pace delti chieia. diedero in sran pule moto 
air iltiuiriiione della moalci i&cipliiii . Li depoiiiiane SEiieat 
dilTireireKomo di Reimt, e li lui reiiiiiiriaiic al medeiimo , il 
MO -ritiro, e la.promoilone poi d retcorito d'Ueieim, e le 
ordìnaiioni da.hd fine in qnem tempo di WalfUtiSituì pre- 
Ton. Fili. i 
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la (U) ciusa , impegnò /«waro i convocare un sinodo , a ictivet |ti- 
tat .ai iraitan in Tuie minkre di quell' aiTire ; e io/ tutto qui- 
tto caa quanu sottìgliemed eruiliiìoni non Tolje e livoIgsgTi 
mlicbi canoni e i pontificj dccreii. e ipre|i i diieni puntì del- 
le CIUM dette tatgpiri, della penone, che deodo in ptnii Iidu- 
xa essere ^odieice ìb Roma , de'cui io coi n piift o no ippel- 
tar* da'kginliid glodid. della nuniera di miiuiì le cime la 
CMO di legiilsu ippelliiione, e di vuj litri piuitl.clie Ulnitn- 
DO retcttitullci ghrlqiiudinu 1 DT^tro genere e di più rufed 
iFo^ettì furano gH *i&ri d* iummv ma nipne > ' di luì iuluto 
n lotlo li metropoli di Reirai ; me per li 



poti colla do inctiopnlIUiiOi col re > a coti illri moldinmi. e 
finalnidile dallo ttcno ilo la un condilo dcpofto . Se Ctrb Ctl. 
TV toglie ad Inamm liudaDeUtt db abbuìt e tini beni di chieii , 
dog^ il reneon imineiiii copli di leggi irapetitli e di decreti de* 
papi e de' andij , per higli Kdcre cb« « nemmo b peimeno T im- 
poncntni de'beni eccletiuiici , I: cbe non debbono compulre i n- 
KOri annti i tribunali de'lild. La ngloni. il vahira. o li 
nnllili. la Ibi» e gli eSilti deirintetdeiia , della icomunlo . e 
delle eeniure ecdei'uilicbe ai vedano con grsndaculezza d'ingegno 
C copii di doltrìM con viij documenti de'cinuni e della storti 
ditcuni da bcmart remenie in varie liti e contese avute ipciie 
' tollc col lOD nipote. I diiitii de' metropolitani i e i! punto delle 
ippetluionii preis in un alno upetio cbe nelle queninni loprac- 
cennaie, fècero nolgera lempra fili le doniile delle ne cogni. 
lioni del ^'ilo canonico ; e i<erclii H ImdnDeue dmk in viiu 



CAP. II. DHLE COU^ONI CANONICHE 67 
«01 gran riccolm ^ciDilri di dccrenli ponillìcie edlcinoni. pec 
dilenden II idi ippdliziane i Bum) nelle ciuie di phma issui* 
tt i egli gh'ene daggii un'alin più copioia ■ piiì Kelii per poi- 
te in buon liioie k Teileiiii qucsdoni, i fi moiui ddli idi ai- 
tici nel metter di^io lu riuicniicilt dcU'allon pubblicate e >p- 
pbudite decretali .lildaiiine- Che pienena di doiirìna ma ver- 
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le appcllaiìoni 1 Ramai che li vogliono il punta prini^ipile e 
qnaB runico del nuoto dirilto . tono seuipie state in uso non 
•alo Deiroradenn, oii ciìandlo nell'oiiente, elaiioria ecc1«ia- 
Mìm d pitsenia coatinuaiiicntc giaiualieri eieoip) ditìmili eppel' 
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tukini pnaucbericoDomncro le dnaDUti decretili . Clie le dopa 
U pubblicizione ddli colleiione iildwitt» furono «IqaantO ptA fra- 
qncwi e tenzi tinta regolari! il nelle fatmt gìudiiiili, CÌA Dira 
baita perchè posta dirsi iairadotcn ua nuovo dirilto. ceoitoeu fto- 
cleuiuici diiciplina colla pubblrcoikme di tale colleiione. Infaid 
dopo quel icinpo Krinero in inaterie eioonicbe Aitar Tcrcellcn- 
Ki lau Pian Dtmlaia ed aliri.icnia ctic citi tcorga alcun noit- 
bilc ombianieDiD nel dirino. Quinto inda egliuu la doiiriiu 
aiiuirinih H'Aiiau sa i giudìi] e ni le ordinaiionì de*ve(co>l e in le Ewolrl 
delle chienl dote M talora fi tao delle decretali . non tciwnai- 
' tODlcnte ai lutimCD) delle Krimte , de*eoncilj e de'HDil padri (e) . 
Dé- Ftegeroli looo main'inantenl» le open di un Piir D*mlMl , che ìa 
mie gulie eonbaitc net kcoId duodecliiio la simonli ed il nutricno- 
nio e concubinato de'pretì, come nrebbe pDtnlo&rto nel Kcob 
otiaiD. In que'ucoli s dibatterono nMiti punii- ononid ^ il cbe 
moko contribuì » far coltiiate Io Hodb de' canoni-, a ad illiL* 
n..'?'_..L strare reccleitaitici giuriiprudema. Le caule mairiinoniili . che 
ro dagrimperadori f esiagiui'D-' 



so ne'concilj , la loluiìone del mittlmonlo, gl'in 
ne altre quesdoai rimili obblijiroiui a studiare più a 
i canoni e li storia ecclenaKici ■ le regole e la p 
chic» lu nucsro oanicnlarc. cdaBnire i n uni laiterii 
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molti ecclcsiuiici procurava iS'mtoìgtK atì\e tenebr«.: Quante di. 
_9pUK tul diiiiio delle iaveiiiiure , e quinto ciudio perciò del 
diritto canonico ! Noi ibbimio di lopri veduto quante volle . e in 

lii . 1 peniieniiali d' Ala^frh , di R/iiira , e di isni'ilirf H traltj. 

li del batttjirao e dell: ectimonie iu esio ujite , S Aaiinrh, .fsSx" 

hio riti, e sugli usidiverii, e su quanto può spellare iiratniDÌiiutn. 
zione de'medesimi.tratraiiecomenurj infiniti su i divini ufliij , ciu 
l'ecclestutiche cerimonie, sa i canonici esclecatioiiicbtae, nims- 
naid e su le mouicfae, e su li >iu ecoadoua e inlliti disciplina re* 
ligiosa hinno eccitito lo studio ifegli ccclcnuiidaaiiiiegfiire jl dirjt 
IO cinonico, ed lunno tnesio In tìiteaaanUtìpaBd (TcccteiiDriM 
diiciptlm , chi prima appoggiati loItiDlo tiìaà iGnin , vagiTlno r»- 
cillaDli ed incerti . E così Tirj punti ri discutmao'; e iti v)iic pu- 
lì tlluiiriTigi il diritto camnico. Di que'waipl pure (Odo la open 
di Rfiime, di Burcarii , iTlvaa, e di alicj COmpìliCoil di cui i^SlsSéSlt 
lidiiamD pitlalo. alcuni de'quili nesiuno, altri pocfiiidiDO tuo baiK "*'' 
no fitto delle finte decretali ; né ijiiei cbe baniio «dopenta k toni 
lulorlti alcun camUaraento hanno lairodntta ml.aKtoilo e ndh 
dotlrìni dd diletto canonico: onde odo iiÌo pCK&t fa caatO 
de^i iflètiili ed Ininniilenii lamenti de'moduni etilici contro I 
danni piodoitl dalh rucoha ùidoriai», qnui cbeivew inirodoc- 
M nella chien u» swira 0 p^i Moiiacdaio diriico . Seguitò 
tempre in que'ncoli a coidnnì Io iiaiio deU' eccloititica giuiii- 
pindein, a > pmcnrani Fentt»- «agiiiinne e la cium inieJligen- 
u de* emoni. Non nlo Ratmia Mmn ed lacamiii lemense, non 
solo Atm» vercellctite e aan flm- Dmlmi nelle loro epÌno!e,ne" 
loto triitaii. e ne'diiwii Ima leriiti, nu gli sresii cnmpilitori 
. fiiRor^, DaaJtdÙ, Batixxan, tnm e laniiatcri nelle laro col- 
haioni ipiquuno t cuonl de' concili, ' decreti de' papi, e la 
disciplina della chiesi, ed illuilrarono le maiirie canoniche, alcu- 
■i col mio riJnne i canoni s ceni capi, "«Itti con proporre le 
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loro dollrine lu i puiici eroonld, a. riporHM 1 ciDDa! tn pcon e 
difeu delle loro uiciiioni , thti tolfiiporli con tliBèrenti parole 
c difast ciptessioni , ed alni In alire maniere ; e niiii pconno 
chianuni ipnsiiori de'cuoiii i^bncnK tba colìeltori. 

I Greci intaaiD aicMna alcuni Kri((ari . che pilk diratnmea- 
ce li applicavano alla ipiegntone ed s'comend de'cinooi. Li Gre* 
cò, dice Nleali Cnt-nn F^aifdi (■) , comlnciill molto prinu 
dì mni i Latini ad iareidgire i ilecreii dt'ciminìi e il piimo 
ad inuiqmndererincerpretazìone de' tncdaimi fu 7iniJani Pninm, 
dd quale più Tolie pula Io ncno Ctmvaa, eaem^cmi qnit- 
cbe elojto, e dm * on lode om lolo ì modeni Marpitk, 
Ghrgk Cmuk e Itau SMtfah, mi gli amicbi <4f)Hi»f9A>', 
BUsun, BulMmnr, NìafinSlmiUa , e Nìau Ptfi^nti oait, 
quinninque non ci aio» noli i coukeq di Tniar*. non (hme< 
mo arere iCScolii di crcdetto , come alcooo d'ori il cbiaman. 
enidiilisimo taccrdoK. è rcli^oto tpoiltore de'canoni. ericono- 
icere in lui il piinu mieiim t lUluarB eppqg^ delle canooi- 
cbe ipoiiiioni • quale lo crede ~ il CeriuU > DopQ ■ Itaim Pi»- 
Jnm I rimaiKi priio iJelta pubUica luce dello atampe . Si piik 
nniico comeMacDie de' canoni ■ me noto Ai (i/smbbì Zovara del - 
principio del duodecimo lecolo . tcriiiore celebre per uni iioiii , 
che dal principia del mando liene lino al tua lempo > e per altre 

BàlimKnt spesse votie capti ZerK-ii , hencbt non lo nooiint eipres- 
tamente. e qtiikhe lolta si tiineite aììi nia ipiegizione , qujsi 
che nìeoie di meglio sìpmiidire, e la chiami uomo Euper.ormen- 
.teeeceIleMe(i).JMfli/«flÌB«>K pirimeiitecitisoTenre gliscolj di Zo- 
la lo cldana lui anonimo gceco citalo dMAIIatà {J) , e chiarisiimo c 
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finitimo inlcrpKle de' emoni degli apoilali . de concil] ecumeni 



gli hi J-.i [U[ii = in gieeo 
i comtnti SA'liUm . i quali 
luiJU !□! sopra un cp.iumc di 
ma correva fra'Grcci. Su qusi 
™< ts.v^tó! ma dtgli scoi) d 
j (i) pubblicato dal Gmiìilh. 

h (r) . r comtmi d'^riiKM. sicco 



coiRili guicuii l'juinJjr, cJcun.f pJri, e ii: liporiò da 
ti ai'""ndfmi della mitcria le più Iminghi^e sppro.moni j 
e ne pirole negli isod lono iicenire quaii colli mcdutina d» 
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fatau e Vènerailtiac , come le pirok fóaero dette mot leg^ . 
Arkum era bend luccoio ed etuio , ma troppo limetlo : Zi- 
BiH, pìA dàteioe copigiu , li comenla di mre alla giusla iocer- 
Fieuiione dd temo e delle punte de'canori, e noa ti cura & 
ccrcani uliedorl iflidlraiioni ; abbondeiiEe e più 

ricco di tuui . uniice , ■ ipieguioDe o a confènnaiMoe de'canO' 
>i ecdedanici, on le leggi ciiili é ora U iiinia de'fald e delk 
cireoaaQiB . per coi tali Didioiikiiii iùnno iiiliiuw> ne monn 
lacooformiil d'un cmoM cogli itici, ed ancbe odleleg^ cititi; 
eie (alDra lenibra eneivi delle diicorduie > cerca di conciliarie . 
nnMn alla rolie qaenìonl canoniche, e te iceglìe oppominameii- 
te > e in ' Tuie gnlis tiictiiira i Citnoni , c ne di più eiiiie ed 
erodile, [^chiare e pipatili ipoiizionì . Cominciò egli cogli 
Nolj >t aomocaione di Ritti ne'quili prete paciìcolimicatc di 
mira il bt aiVRiice quali coiiiiuzioni impeiÙi delle ctute da 
Rtìt fonuu decadale dopo il riforma bUane iiCutaall» .Po,, 
finffana, qiaìi rimuenen) incor ia rigore, ed in qail modo 
ti meiKtiero in esecotioiie; mi nel tempo ileno rec& io ew {nil 
cbiart inlerprelaalone s molle canoaiclie «d imperiali couimiio-. 
1^. Fittuido poi agH tcolj ni'.canoid d degli ipotioll e de* pa- 
dri che de* concili, d liporu alle rolle àgli aliri jpiecedend lul 

delti ralidiiì delle leggi, non lucia qaiiì mai di evnfronlire il ci- 
mile che ipiega con alu'i canoni e con ilire leggi > ne propone 
le ^losizioai naiuralie sponlanee . e bencbè ipesio adoperi le pro- 
pone primi da Zonara, lempre nondimeno oioiin dcll'originiiiiì ; 
e i suoi scOij de ciniini . unìiimcnte a quelli del DDniociiiDae di 

dg'Uiini ■ Mi nun lano quelli li sola operi emanici di Baha~ 
nmt; le medicazioni e le riipoile a Tuie queitionì> cbe gli «e- 



r.AP, II, DrTiE r.on.vjmyj canonichi; 7< 

f-i[e IL I piT.iiichi c I luro ^n'ilcsl . mp'i alcuni impifgiu 



:ficc : ]1 che lo fi sviire alle lolie non lolo dilla giuiiciia del- 

:iimiù ai irnppg pururo pel rejiamo , cne Mcnbra dire alle vol- 
! pili ptju d'aucoriii e più (otti d" obbligjiione ille leggi im- 
iiriili chi a' canoni dcVi Mesi: Gmami ciirieme , the lo di- 
* gran mmcg^hKre ddle costiiuiioni cinonkbe c dwiK. udii 
rede molco accuraic le lut l'njimit , anii gli stmbrano -vol- 
e fjiie comt per idimtmiciDja e incori! ideraiiiii, e lUa tolta 



irira e siiu , conforme ilb diiciplini ed 4II1 pratica de'-Oieel. 
mollo oppotiuna allo schiarimsdEo del diritloaiHwFiD, e ctie 
jo giuiiamcnie Bnlismaa lodarii come U più sodo «d (ludito 
uoniiii eh: Ja Grecìi abbù frodotio. 
Tom. Vm, . t 
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ContunpaiiDumenu t Btluiaaii Satitindl'ondliaK Gr.i. 
Siam, e din fuori il tua Dimli, di coi aopra ibbiima pirli- 
Io, Topc» pi& niM ed andiu elle aieue fin illora pendoni l'cc- 
clesiinici giuriipnidenn* QduiId poier> ipciiare it dirjiio cano- 
nico . diScrenn ddic leggi civili c dElTecclciiitiidie , lutoriii deci' 
nogi de'cmKlIì. edcidccrcli de'pipiiucri ordini. « quanio 3pp]ri[ene 
«iroidiunciiUi pndali del pipi e de'iacoiri, condoni e dorcri di 
lutto il clero, limonili unini, ippeltononi, ceniiir.', icsiimenii . 
Kpollure. nennend , uSiio diriiio.feiKi e guinio puà riccicir. 
li di un canonitii ■ tucto riiromi [niuto nel dcoreia di Gra- 
ziata, ludo è ài lui decita con inlìiilii passi di «noni de'con- 
cilj e di decrelili de' papi . Cosi foBe egli stita più riseriato 
nelle me deciiioni, e pi^ ceulaio Dell'uso de'Riricnonj, a cui la 
vuole ippoggiire. Mi la sui crudiiione in tempo di lanii oicuti- 
■1 non era posscnle ^baslann per disgombrare le lenibre. e 
dargli que'lnmi. che per un'opera si grande vi abbisognavano; e 
fttab niiruso de'cinoni greci ■ mincinie della copiiiane della 
lingua. legue tridunoni talora filte; poco versato neiraniicfai- 
tà e oel mineggio degli originali, n contenti di ciò che trovi 
Dc'copisti e ne' compilatori , lentt ricorrere lì batì , abbraccia 
noBUmenti apocrifi ed opere metameBie inppoite > ori cambia i 
nomi ndle Iicriilonl . de* tesd . ora ne losdiniice degli altri , cita 
iftaa un autore per l'altro . ed uicbe delT Bnmrt ctu cita non 
lÌ! rado lauiAge il senio t ubi anche la parola , nè sempre è 
felice neiripplicatione de'pani addoiii alle me decéioii; e geue- 
lalmenle l'operi di Grtiiam è ben loniina di aver oiienutu ciò 
cb'egli desiderivi, e d'essere si peifeiia, come la siti stata la 
sua inlenziope . Ma non.pertanlD non le mancavano molli bel 
pregi , che coprìiscro questi direni > ilngolarmenie a que' tempi . 
in cui poco potevino conoscotsi , e li maltlplicitl e la diilribuno-, 
ne delie raaicrie. la copia de'canooi. il metodo didascalico, ed 
alt» doli, come di s.->pra abbiimo detto > diquelTopen, le dia- 
no un merito niferiure a quello di tutte T altre, d» fin allori 
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« i comenti dei decreio e delle decretili foimiuo 11 bìbUoieca 
dt*cuionÌ)d di i^ue'iecolii e in queito senio potremo dire, che 
allora incoinìiicìò un ngovo diriilo canonico . Non entrerò t di- 
■paiire le mioienie >\»a introdallo nella chieii un nuovo dìriiio 
citionìco, nt a quii lempo, ni a gusli pumi debbisi riferire la' 
le InnoTuionci pKndendola alcuni dille decretili isUoriine, altri 
dal dicrelo di Graziami, altri col F/omf/chtimindo ancor dirii- 
lo antico il deauu. e mioTO Je decretali altri follmente 
col Kam I (olendo faie ud diritto antico fino alla colleiionc iiido- 
riini, altro medio tb qneila Gno al decreto, poi il nuovo dalla 
colteiiooe .delle decielali, e il noriuimo dopo il concilio di Treo- 
10 (*). Cerio i,.ebt depo il decreto di ffriirà» e te. coltolo- 
ni delle ilecrenli fi cambiò Io studio de'cinonisti , e li occupò tut- 
ta In igueite opire> uè scuole, nè tribunali curavano gran lam 
sU inliclil caoDui > e lolo Ksilvanii il decreto e le dectenlli e 



Digilized by Google 



^6 SCIENZE ECCLESIASTICHE 

in questo itnjo putì cerumenie dini iotrodoim «Nor. 

cinooi e l'imiche dccreiill! e chi non co rrcTi dietro 
e dielro U nuove collezioni delle dccieigli , piriìcolai 
jrtgoiiina! E the ìIito jono Topcre de'più celebri ] 

e delle decretali l Ce d tempo» nei di Gr^rj/wt R-^giiio 
, e Gìanaai di Via fecero le loro Icilonl sopra il dee 
Cknr di Più eorapoie udì Smum dil iisjao, che mi 
braccia di ciò che il tiialo tembri d'indicaie: ., E' 
» OTto (die* Fautore del suo elogio (^) ) . 1' estende , 



ni {*). Dopo ^J^Kfrionf , Vmmae Cmlì^linw , Taiarrio di Carmla, 
ed aliri fecero le lor glosse . e Giovami Srnata , pii\ coiKUcinto 
lott' il nome dì TiaMda , le rìfau tutte , ri aggiiuise le lue . c 
formò un'opera • che ripond il tìtolo àìGbuia namui t di que- 
sta proGitando Baulmaut àiBmtìa , Donndo alcuni ami, lup* 
plendo alcuic oonnioii), e iggiuogendoil itcane coie, che do- 
po il glom del TfWasto l'enoo CHnbìiie, fonoò il tuo cooKa- 
to del decreto di Gnzim , cbe lessi imo uche presmiemoice . 
Il celebre Atilcal» Jgatbu dlnititaiiienlc df'glouitori iwoA 
dette decrenUii ed ollR ilcanl anonimi aoDiini Vbiam, Ala», 
Bag^m, LsrmB, BnmiWe compoitellMio > e molti ilirl , cbe bin< 
«0 innep[«iitt a tutte le cinque colteiioni • oitii i cinque li- 
bri ■ o iIduu d'etti in pantcolare . Akanl di qoegli. nessi cotneo- 
luori e muld altri eziandia fecero gkwe in pinlcolite per ti col- 
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Itiiane gregorìua. die tutti J doqiK libri abbracciavi secando , , 
b compilaiione di nn ftaiiMoii; c Binutii Batmi raccoglici!. „j|f''"'''' ^ 
do le gloiie degU alni, e anicchendole' colle proprie onervazio- 
■d e con alcuni can > cb'ei cbiaDU lunghi, biisò le iM' jlase 
ibita dacmili gregoriuM> che banno lopn lune Talire ripoiia- 
EO nome diiiinU)> ed luono meritila ASotuid per eccellenza il 
tholo di gluaaitrii t quegli onori e disiiniioiu de'papl ebe ven- 
gono dctcriiie diir.<^ (<) . Venntta poicii il fioioio Enrln di ,„ 
- Siua cardinale oilienie, aurore della Stana iii ilrUit camOa, 
pel ino lingolir melilo cbiamala onvii. e delli Iman, ebe. In 
due volumi , comenlarj ampiinimi abbraccia de'ciuque libri delie 
dccreialì; ìl famoio Dmait ittto \o Sftculaloii, per lo ipccchio , diu!*> 
in cui fece vedere agli Domisi te varie carne del foro ecclesiairi- 
co . il quale in olile diede ti Rrftricrh drl diiìiio canonico, ed - 
alire opere mollo sliiDlle; Ginvmmi i' Asina . che lolio il iito> Oimlìeiar 
lo di Ninillt, pel nome di sua madre e il sui fijWh . pub- * 
blicd i comenlari alle Jecreull , e ch'ÈrijnaiIc autor classico nel- 
le m^leris malriraonijli . anche ne 'secoli più illummjri ; Io spi- 
gnuHn C.'rn. iV.vo A-r..,:^::o t parecchi al[tÌ , Gran Mraf si ft- 
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Costimi e di Bjijltj , qa-^ik eh; mn-evaro i Eocn 



sjt Isiicrt , i iuul discorsr . e le me dupain nel concilio di Bl- 
inda ed eludilo teologa ia quello di Firenfe. Ma il grin Mnoni- 
lu di cfiel kcdIo. nobile ornuoniia del iicio collegio , e zclan- 
syi'-m'nrc ddh fede e della diicIpllDi eccletìud» hi il cardi- 
^ Bile di Torieeremiia., uomo non meno per li granii de coimnii, 
ed ODcnl e uvieiia della condoni, che pei la sodezza della 
daiuioi e vuiiil deirenidiiioqe commendilo con lodi piiiicolirì 
(U taià coeunei e da'poiieii. e a cai il ponielìce Fh 11. che 
io conobbe penoraTmeole . ed ebbe a iiatlarlo in eircSlanze 
d'iSàrl gradinimi, non dubilò cTaccordire it glorìoio timlo di 
V^hu» I f nulla- dilla fiJi. l nioi libri della eUe». dcITm- 
tonti del pipi, e del coDcilio generale- gli hanno guidignM la 
venetailone de poiwri , ebe hanno TOhim trattare tiD OMleiie , 
coma i comenil al decreto e alle ilecretali t biniM fitto rlguar. 
dare nelle icuole come oiaeiiio de'pnonliti • e ri «no nerìiiM 
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in qamo rcoIh !a cure dd FvitiaUai per uiu noon t& 
■Iona- coicediu cTnaifite dlsquiiiiioni . 

Mi il'tcro afuMaiei)io..o fané a dir metlio itibor^'iiiei)- 
fo (bill cutoolci gJinitpnideiui non venne ch« nel Kcota ded- 
moKRO. £) mi^or culinri delle iaiere. e leiinein della eti- 
lici 1 che incoaiiiielA id ioEroduni in tatto Ìl Mcolo decimoqida- 
IO > e che Qgnor pift l'acciebbe nel legiientei le tonili, urie 
ed eloquenti oncrvaitanì del Viva, le fòrti deeUniiÌanÌ delt 
Agtìfpa , e ie pil veemenii di iMm e degli litri proceiaiiii. 
le coniinne e live dispute dei ctnonitll. non solo cogli etelid 
peiTilDtaiitlponilficioi pei li geiarcbli e ptr ladttclpllni eccle> 
slasiica. D» linei) cogli econamiid politici pe'beni e perii gin- 
ilidiiione degli.eecleiiiitici. luno cccìuti i cuodìhì dlo nndio 
deiriniidiiiì > 1 diffidare defònti, a cui illorutingcvano il dirli. 

10 eiiMinicD. ed atlcortm a'ptimitìTi e tinceiì, onde licavirae 
k pan ed illibiM nritd . ^iodi non mia que'doiuii • che por- 
licoliri punii illori conlionni davetiiro ditcuinB • o che la pir- 
te amena ed eruditi della etilica preiera 1 colilraie , mi gli itei - 
si decieialiiiì o icriliorì Koiailiciv che icguiiiTono ad illustrare 

11 decteto e ie deaatH, ipieguono miggìoi coph e sifiirem 
S cri]JÌ£jcrne, più fonda di dollrlni e pid cado giudizio . I cù- 
mciitari del Dftto su le decretali lanodi intrito supericire a tjucl- 

cTCtali con tinto giudizio e daiirini come il tjgints, lutote al- 
tronde originale e clinico ni le regole della cjncellerla ! Man- 
ciiano al diriito canonico le iiiìtacioni , c le compcse Lfinllm- 
lo , e quelle istiluiioni hinno poKÌa lervilo per lungo tempo 
di libro cl^iisico a' canonisti . Altre ne f^e parimEnle il Cuabi\ 
e si queste . come quelle del Liaullòllt sona state più volle ri- 
stampale ed illunrale co'iumi d'alni , e con erudite innolazioiii . 
Chi non guarda con liipetto Fopere del Nttitm icriue con tin- 
u' doilrina, Ingegna e ^ncBikit Ut il cono di pìii di due kco> 
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li > ni II riffintnenlo ddli cààéi , et li maggior CDltmi degli 
iimUi et il cimbiinMnia ddk circoitanie ddii tianno ponilo tic 
cadere di pregio U daiirini ilei CtptmviM, e le me opere sono 
tncb'cgffit nanic di'onoaisd pel ndo giodiiiai pel buon me- 
ictlo, pel clulro itOci e per nwlie ilire lodeiroll doti, cÌib con 
liDligglii compeniano guldie nunanii di ijneirimenlil d'erudi- 
zione . che in ilclmi modenii il tran . V imore deir inltcliilà e 
Il ikem ^ recondiii «onuideBd non busa dklolla il Ciwlila 
iiSo «odio delle decrelaU e delle materie caitoniclie; e i noi 
comeniarì ilh regole del diiiuoi alle mb^be e id alconi libri 
delle decretali , la toama del dirlllo canoDiea, e lanri inmii 
delle unreidillii .Mute .mattimoniill. e d'illri argomenti cinonici 
gli danno onorfto porto fra*cinoninÌ • come i tomi di moniimea- 
il aadchi , o d'aulica Itiitm gliela hama meritila Tii'ciidd ■ Lo 
iieno iole della cÌTÌle giuriipnidenii, il gran Cigtck^ , lolle imple> 
gire i suoi lumi per illnilrve rncbe la canonici, c ipute i le- 
■ort della )ui cnpion e «cclu ctudiiione pei iipiegtre itcniì ti- 
bti d(|le decreuli e mmtrare id Jni la vii di cbldrare con profit- 
ta ed anche con dlletlo degli laidioii le pirri eiiiudlOi cbetui- 
brino pia aspre e mamene del diritta eidoiiÌco . Anche nel leco- 

10 IVlI . quind en pur depnrata il gatm negli acrittori Kolaiti- 

mol'i tnitiri <u f Tficnvi . suicinanici. (uiparoccbi. cdakuwal- 
ire opere nnunicta; . eh: lijtinu rfn^mn loimarule il tuo nome 

11 Gi..^.l.r T-"" nrrhdfl di rnili! 11 lOie d" CSiert MltO Ìl 
' ^\!, » r.\ìi .Nlirii hi' LaillL'IlNIIIII lidi; UI'CIEuIÌ, dopO ìl 

comenBiori . 
%m . il -/«IB». 

»!. r^/».™. ill^««/. il PéW/W.-. e molli litri del 

lecoln l'eiin ZVH . non lOno conniiiili eitiiniii inche l'noitii gioT' 
a>ì Bisogni dunque ricoiiotcere mclie in quein eluse di cinaiiiid 
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wtatnntsfna aTMMmcDtò dopo il fìMngimenni delle leiuie c la 
noon cultura dì qneiti ucoll. 

Che K MDio oa proBniroui ttaà daitorì icdIuIìcI. c 
gli sciiltoii I ptr cod dire , dccreutiici che lanbraniio eueriiB u^tautt 
pift lootini • che diremo dr que*cbe tratiarono il drrrito ciDOni- 
co di criiici a da erudiiiicritiori! Comi: poimno ri cardinal Gai- 



:i prbctFi" e a piil erudii? ricerche la cinunica giun'tprgdenia f 
La sola opera su l'autoriià de' concili del ciidinale Camp/git ba- 
ila a fario riipeiure per un profondo ed erodilo giurijcoositlio . 



a la rìier 

btniliii , e su molli aliri punti piO dlrciCunciile canonici > di$iesi c 
Il bum meiodo, con lanii gravili di dòlirìni edeqnìiildi giaihii 
Di gusio ben diderenie e di connarj MOtiiixnd.i ma Iòne di più ii 
erudiiione e di miggicrc fona d'ingegno, fa il lainoso Or/s M-:/i 



vido à' Amiens , dove iraria del diriiio de'l alci nel refeiionì de're- 
icDri , dell' incompaiibiliià d* Dn'abiila con un veicolalo, e d'alili 
pumi canonici, il consiglio lu racceiiazione in Francia del condilo 
di Tremo , e l'aiire me opere cinonicbe ■ che laojirino un luion 
quanto ai)l disposta contro la doiirina di Roioi < alinitinto prati- 
ca del diriiio canonico e deireccleslasiici diiciplinat E qoeilì Ket- 
'>D> in meijo i cause il ah: e sletudiiì lincili. non bi «k^a- 
Tmj. Vili. I 
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to di &M comenuif ai «Ica ne ngol* dtSt eiiinlltilt ■ di nco- 
der note il inmu del A/tu mÌMiiefiq ed >*llbri dtl Bah iql 
diritto oumìcOi. b Joccnpnd in nnwn^i ed otieiTuioDi «d 
mo delli Koah e del (oro Li troppi libati conm le «ne io- 
nam del Molim eccii& la ido del Rmi e del Flam. ■ euil- 
garla colle lor. note, e eoa ene ippommia mtori lami *1 di- 
riiio cuonico . Tieppa libero icmbrerl a moM in itcani puutr 
il DiwfMB; mi t noi libri m'aeri miniitiij dcUidiieM e la i be- 
nefizi k" mirileruilw da util li lode d'eiadiio ed elegule gia- 
srtlàn tiscomullo . Molta e virii erudizione oostri lo Spncn nel lus 
Hai tato , de^urtaionj clindeidni e Be' libri della eontineiua. Qair»' 
li bti ioni il doiitini canoaica non ci cmponlca Baizb Efa oc' 
libri del DtiitUi lam, e in CfOe' itit Er^br ti tattslaiiichi qat- 
almi} E lasciandone alni moliiniinii cbe doitunenie in miierie 

FimVdiMir- iTccclciristjcj aa6\iÌoBei\ etlésteFUm df àltTa nella grand* 
opera delli Comerila Jil Sacrrilnh t iiìtimftn , Il ipilt , qau- 
lunque in alcuni punti di dottrini da. mold.non leuu ragione 
ìmpugoalii i ttau da lutti rì^icllitl a nlmn pa'inoli! lami d'ut- 
tìcbilil >u:ri>d*eccte9ÌiitIci diKiplina. e di dollrhia cinoniciK e 
cià eh' t ^ù> i Itali di tutti cmuultini e itudìatat L'antica « 
tnadcTM dÌKipIina della diiai in matetia di beneSij t itala ml- 
TMigJiotiiDCDle wolta dal Tmah/o cnn una copia d-erudiiione . 
Ollginilill £ nodiie e poiseiia della storia e djll'eccleuaslica an- 
Qwiii <■ inifuio cercherebbonsi altrove. Li questione unte 

«■iHDuUi> f Jn nnte guiie agitati delle ippelluioni al pontefice ,ro- 

nino 1 li rinnovò allori con piit tìvo ardore ■ Il Maral (a) . e 
il LiBim^a (i) volevano cbe l'aio di tali appelliiinni non fone 

Qpeiait in un'opera » dove lembrara che doveoe souenere tuti^ 
il connrio (e) . S'tf poK a questa dottrina con molta erud'iione il 
David (d) . S'oppOK con maggior impegno e eoo non minor» ip- 
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pania £ daniiiu CroAtem Lufa, il qnde> nmiiniiim Dclk 
Itorie (fe'cDncllj ed in lain reccleiiaiiiei indchiil ■ ■! Ua folle 
colle appelluioni di Teoióriu , di Flnrànii , i''Evtìchiu , delli chie- 
n afriuDii e perlin della iiesii chic» gillicina. e loitcnne vi- 
laraainnile quui'uso contro il tAsrca, il Qutsorìlo, e guani! lo 
Tolenno coDlrutire [n), Prcie panilo coniro i fiuiori dclk ap- 
pellazioni il du Pia (i), ed in ajuto di quelli UniaU Alnia- 
in (é). E molli ihrì doni leologi ccmoniirieninronn in quelli di- 
ipDii;e In «na ì canoni de'canclJj africani ,qu!!'de1 iirdiceniei 
rauioriiil di questo . Il rera nmione dei concilio plenario . c Tiij 
allri pumi di noria e disciplina eccleriasiici li diiculevaoo. e la 
canonica fiurisprudcnia acquìnira tempre majgiDci lami. . 

Cile VISIO campo poi ed ameno non d li apre daTanlliK 
ci voigiimo a guardare i criiici canonitn. chi con ediaon! ed uu^" ""^ 
iliuiiraiicini d'amichi canoni, ed iliri monuotend ad <pn- 

[i furono de'Iumi della ciiiica del lecolo dcdmoseila la piemu- 
n di riprodurle nelli loro originaliiil gli amichi canoni, e altri 
cinonici monumemi . cbe giacevano sconaiciuii, 0 ti conosceTi' 
no EDlranio dcfoimiti , o alterali nelle collezioni ed abbreviaiio- 
ni, 0 nelle diaaioni de' poileriori Kriiiori; e l'impegno di pur- 
gare e correggere il libro clasiico e migiitrale. che era nelle mi- 
ni di lutti . il decteio di Gmiììbd. Il primo forse, almeno a c^jniji 
niii nntizia , id illustrare la parte critici ddli canonica giuris- 
prudenza potrì i\nì Gimaml Qaistia , il quale , oltre l'opere Qi!"in. 
per co^ì dire scolisliclie e (orcnii su le prebenda e diguicà c 
sugiudiii. simpicsò anche ncl[^ crf[icli- e doSibiJtno all'eru- 
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cuKMiidi Mann Buiait, cfae coruerfann minoicrina ikIIi »»• 
k bibllDMta di I^rigi . Queito critico caoonto fece puimeiiw 
mulro itudio ni dccrao di (ìnttino, ■ dal mcdoimo nani un 
ttiajog). oi uru iiorù degli eniicl. c fonoó uno Sfeabb. iil 
tsiirjnh • t una ngoli e aOlD» pe* cintitini d^ tucotì c del 
clcio . Nctr eiiminiK coti «ncniimaiic U decreto di Gntiiàw» vE 
■copri malte caie di comigere ■ c . iponeodone ikane nelT art 
ctuto tpeccblo . diede in qoald» nod» U primo iiicaiiniiciiiiicD> 
tu di qualcbi crìtica «If imeDdaiione del tlecnto . menile irop- 
pD CTI incora grosukao id inibiiae il leiutiTO del cinutdalcK 
OtltadU per poterla liparre fn 1' opere della cridca canonici . 
Lo fi) beni) TcditioiK du fece canlenporaneaniente alle ape- 
re del QflalB Del 1540 Anania Daucart. 11 q/iJK con M>lt 
Giilica ed (qjporlnna eniditioae ebbe il cocif^ìa di notarri qoa 
e 11 pirKcbl errori, ^a chi può Tcnmente dinì il prìnui emen- 
dime di Gratina t il dotto gìurìspciilo Aaroiih Canjo , illu- 
nratote della cÌtUb ^urtlpiadenia . yenauo dillo suiio Ch/i)- 
dt, e che nel brarare una nuora e piit dlligeitie e critici edl- 
ahue dd decreto di Gmìf, in prebtioni. iti Dote> ed in va- 
rie goiie ne icopil gU ertori. e i(e propoK alle Tolte le cane- 
noni > e dò die torna a gran lode ddP arieduteiia della aw 
critica . l' accam delia fainQ di raij monu menti di Gnuine 
dull, e pirtlcalùmente lu le decretali' ilidaiiiae . dinese, ad 
addurre ^i a^mead di dBbitmu , che rana realmente i mede, 
■iinì • 'che veoBero piri proferiti dagli altri critici. Non prodat 
xindimeno quoti fatici del Cnu» rcBIittD che te ne poltra 

1 cita per alcuni inni , nè ìt pcrraiis di vcd;rt li pubblÌM 
luce, le non che muriiiie e rrcnche k prcfiiiuni, in cui parll- 
cntarmeoie dimoiuava , la filiiii dtlle decreiali, Ixnchè ItioA 
(lampare le nore dove gli iinii dubbj ■' accennano. Mi nep- 
pur intiera l' opera del Caaie arrebbe bacanlemente purgato il 
decreto di Gratìme, e laicim ancora molto da fue ù catretto< 
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ri miBUii. Quelli in gnn numtro, e pti mnli'anni kfornono 
Jn qoett'ImpteM . Cehmt, Bammpaffà, the fo poi ftp Gli- 
XIII. Shba, Cmffi, e illii eirdinaii . lucaiiBi. Pa^iH, 
Miibm V'iiorì • c MkMt Tattib vtreoii dell' IiiG> e ddli 
Spiffa, A TioTHin.'U CìmmIi. LMà^, Fìainlth NtUlh , 

il Abnwi. e iliri townil^ ed «liri «oggeui dbùaà l'applicwono 
mito m pipi diierri i qucn' utile • neeourb enitDdiuoiie. 
cba iiicomindiia da RslV. e leguiiua di Kf V, mio nrtto 
Gr^wft XIII, niw de' comitali, net nelTaniiD i)3o alla pub- 
blici Ine*. QuiBiunque molti orari abbia ulii. ed ab^ dati 
paiecddJami di criilei ciaonica. ooa giunte (jnem correiioiie 
■ pnfgate daniumenie il fàmao decreto ■ e l'crudltiEdaui JbMf 
m j(j«uiÌM , che Uiorm eaniemporawaiBe™ ne'auol diilogbi 
■a r oscndiiiane di Crolli», indù i'ediiione colle cormioni 
[DiDine , non lola crcdt ancor utile li pubUlcuione de* inai dia- 
loghi, ma negliuliJiDl doiò eiiindio , benditmodctifuneaiei alcune ^ 
odiiìbìoiiì , e alcuni ibiglj de correllorì romani . Ani! ancora do- 
po quB' dialogbi il Bibcug nel piAblicarli di movo colle aue an- 
uoiatiosi Dece onerrare altri errori non caitigul neppure dilf 
Aimìbii. B i doe fratelli Pktn t Fmcnai Piatta ne diedeio 
poKii una nuova «Elione . don nuovi patti trbyarono da coi- 
regpre. Coti la comiione del decreto di Graziata occupò mol. 
I« i critici de' due lecoll XVE e ' XVII, e fece produrre multi 
lumi di canonica emdiiioae ■ , 

Hnio in quelli cotreiione . qiunio nelle proprie lue npere hi 
molla gioialo al rmtaggw della ciiiica t della giurispiutJefiii ci- 
uonicB. I tuoi trattali delle coirinen de ecclisiaiiiche . deNi [csidin. 
71 dei vetcovi, de'rad rellgioii, ds'mJtriniDnj cland=uÌM, e di non 
pochi altri aimili punti, tono itiiiaii canonici pieni d'ecclcùi- 
lliu eru£iÌDne> lul guno che tn qad kcoIo i' incomiocina ■ 
Mniiit nella gin'iqimdenia canmica • ed hanno contribuito non 
.poco al MO uIicROre ifuiamcBra . Ma a otuuù «legli àia del 
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lem snodo « jle* eumi , cbe gli d utrSiubcoiio, le tnilatloliì 
4'"^ ''^ot''!'^'»^ -iponcaìctieiJe'ciiiom iponolkl ■ de'nicenti 
non gii di' tcdiI ccmoiciuci, rai degli otNnu ninnili Dell' ■»- 
bica tradDiioDe di qnd ^codcDìii di Gùiufft Ali-haitr , lì in tato 
BpoIageiiiìD de'cinoo] dtgG ipoinli e deU« decteull Iiidoriane 
cantra la opponiloni de'cniiorilurì -inigdebuigEwri tona tcrliii 
di etìlica e iTeraMaeitiìci ciudiiiau . .cbe iitDnDftned>toimg* 
gioK «cciumniM Hìi caìim del >era dirìtra cccleiliidco , che 
gl! altri pia propriineMe aneifìà • Percbi lebbene Jl Tarrìam 
non abbia moinMi molti Am»i di aìia neir^ibiacclue indi- 
nlnnoMnce luul manniBend , vi Iii peri tptm tale eroJiiione . 
vt» menti luni punti, 'fìa pceaentiM unta imove i>liu>cba l« 
me optn, lono iute di grud*eccinDi«u> ed jitradiuuiira iper 
tASn. Io iinditricrìiico deir eccltnuiic* giariipnidenii. Ancbe il AiUuI- 
n> gran niaenni ed «udtlo wnliore del diricio civile , clie lo 
leppeiempK tbbenirc ed oraue «dita iloiii e cuti' imita le\ie- 
raiun . ToUe oppoclanB pacimenie il canonica i suoi lumi, ti 
unendolo col civile eompote il CMiatìK, oaii delle leggi eccle- 
>janiche> e civili dell' ìmperadote CaiialiiB, ciccalie le leggi e 
gli ediiLÌ degli aniiclii imperidori iniomo ai crìilìani. ed ilkuoò 
alcune norie , che poswno avere ftlifianB colle miterìc Canoni- 
tnuKUvii. cbe. P'iìi ancora cbe al SjUuùn dte il diritto canonico al LtHt- 
tlmia, cbe liberò dilh polvere e dill' oblio in cui da lungo 

civile giurisjnudtnra. li corresse col confrouio di varj codici, 

mino, che pui diede alla luce il Frihira; 1' epiiome de'cinoni di 
Cùiiaaiim ArmrtKpoln, un libro di novelle imperiali lu le coie 

' iriiKoniaii del mcnico Mtilie BJalait, e ikuni alni opuicoli li- 
mili tono donili air iUnminalO zela del Laaclavk. Il Bf^Jà 
ivia tradotto e pnbblicalo un nbro di decreti snodili , o di len- 
teoie de'iiccdie iiniioni dei paulaidii eatimiìoopolitaiii ■ e 
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■a libro pariintate (U Vitpam t di 4elKre di tiij tocotì ■ s il 
IriiBcAnja eumiua runa e Iillro, li eomae I gccnbbe> 
ne migliord. le nnlaid^t li pubblici ceti epuA nmri, e dot al- 
xri Itbii (ggiunto BlTiiio tmoTi r noa di iluicullHiioddi..« Ctll- 
iro di riipDite itiaunl^ c caD lnlN ijnciM ftliclit. à riDdfc 
grindtioenie benemetHO dei dititro- ononico. Ma cht lono. 1 
LtniLvj. i E-Warài, i TurrUm , i Quìami. c latti gH ilir! ic 

biimo conRmpriiofra'cmligiurisptrlii Jrabbiimo collocito nella 
più alci di!« a! fijnto de Cuprj t de Oùiifirdi ; or lo vediamo 
levarli sopra luiii i canonisii, e volenìeri gli oSiiama gli tllo^ 
ri. onde tessere gloiiosa corona alla npcrìore lui leiti.. £ Ai 
non EtconoKe TA^oiika come il maturo ; chi noi rupeil». come 
il principe dtll'una e 1' jlira giurisprudenia ? Reca siupore il ve- 

retia ed ogni punto particolare , che da uno studbiO' canujii- 
III può ricercarsi , in. quel luo epicome dcH'anlico diriito ponlt- 
(icio . Quanti canoni de'concilj generali e dcparticolari hanno 
ntienuii quilche f'iò univenile acceiiazione , quante coKiiuiioni 

ccruie nelle canoniche colleiioni . egodono perciò di quakhe pubbUr 

lu daicuno de'pund del dìritia canonico, ,i cui puh consce. Ite. - 
Se II lua critica gli ha fitto omettere o iifiuuie jlcur.i dcLreii , 
0 alcuni monumenti Snii od incerti, che in akre cnltriÌMÌ si li- 

emenda. e li purga, e li preieiin pulì e i inceri , da poterne far 
oto con licuniii leaia pelicelo di bliiil. A diro il tao noa 
arni volata ndere dt Ini adópenw. le. decrelali hidoriane , « 
ipHlclM altro monaiMiiio, la cui lupponaioue noa cn ifiiggica 
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alla Du uguiiì; n» ifmeiMqdod i'uéfl itìT^ibu, qnuda 
gnau Gmlane non. en comudan cha di' ilcuoi pochi eniditi . e 
dclM d^crHili vniTuia incarn ijgiii aninnalmuiis liecniu ptr - 
vere, d lemEinrl icunbile qnd granifuaino, che non udì di 
ptinre ì aioi lellori di qne'cuiEa (rimati iDanamenii , e laderEOiD 
il Ilio gindiiioi elle nicoie dice cbe non «il [an[Ì altri pi&ircu- 
ri appoggiato , che poo) diipcnsvci da questi ■ Oltre li lode dell' 
eiudìiìone e della crìiici rindona pregevolisuma quella filici dell* 
if^«D la disLribuiiane delle materie, il metodo e Tordiae dì 
lucn raperai le ripeiiiiaiii itene, che gli Fcnivano riprovale 
da alcuni, tono da hii difeK om tinte riglonl ■ cbe ancor quando . 
non TOgliinii ditti necenarle. non se ne pud nejire alniEna 1' uli- 
llil. B eatuocna l'epitome del vecchio dlrìiio pontiSciu dell' 
jiffiiiba dovri iGtti aenu contniio li pìA ricca, piU sicura, e pìA 
Dfile colletiotie', -che liad Tatti di lale diritto, ed una dell' opere 
piA iinportaiiti e preiHuedena^ioODica giurupnidenu. Dorè sia- 
ci itcìto di ncordire coti ben meritiu lode i editore Fracnct 
Aibanr. cbt alh Mica d'ordinare aue libri, a cui eon ann ' 
fatato dare i sature J uiiiio] mino, ifiitun:; i iiiuiiraiiane delle 
tue erodile uie. che aauno aei lum air i mtemscmi non ma 
di qnen open, uit ai tutto ii Jiniici cinoniiia. iion meo orege- 




I (uinnodi generili e pinicoiin , ea mene 
in npta di«n , che «fornii iJumaedttwne deui 
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UDO utàù alla pubblica. hce (i^I Li coIImIihk gregotiui delle 
decKlill feca cadere io abbudona k prtccdcnti collukiiii ■ ikt 
le qaill iblNinio Mpn pulno . ni pUl cohimcctiiuì '«[^k di- 
gli erodili :.i<|fU(uB la ritny^ giiciule nella piAxam ìn Bareellaiu 
« in TanagoiHj le dineppcilt > le correue,. le mue llli pubbGca 
loce, le illuirà colle me note, e le cocredò £ quei lumi, cbe 
potetiera ijeTDlicne ai tenori riotelligenia.LIndeleuoiuozelD pai 
mugglo del diritto canonico FìnduBe a produrre agiulmeiiK alla 
luca m Ruitrasiali, osm raccolta di canoni peniteniiili > ch'ei 
dliuDt Romio, per avello acquistato in Roma > e che illciiriiD 
GoDa tue annotailonì di nuoie cogniiioci iia aiticchìta i'ecclesiuii- 
CI gioiiipruddi» . Mciiire queite tconosclule coiieiioni canoniche 
produeeta alli Ilcc , aiienderi pirimente alla correiìane lìeila 

lì gli altri coireicoii pei I' emendazione del Tamoia dccrcio . la 
meno all'opere grandi di univiiiale diritto e di ctunune inieresie 
della dlicIpUM di mila la chieia , non iriicuriva le piiì picciole 

Donico. 0 a qualche tiulo ed ageioleiz) agli iicdioii del mede- 
■iiao. Cosi diede atta luce la cOilitBtioni provinciali e linodili 
di Tairggona, coil non iidegnà d'occuparli neiroKura fatici di 
(ormare un re;<eriorio delle decìiionl delia mola rooaana. cuti ad 
ogni Iona di Jivori diicese. pUTctiè giorare pate«to allo studio 
canonico . Prafcsiiamo dunque al celebrato Agtiiiu li dovuta ri* 

diamolo come il grin proiìiiilore ed illuilratnre • come il micnro 
e roracolo dtit'ecciejijjiica gimi^piudenia . 

Non era r ,l^»jf/i.o il solo Eturi^pnidcnie clit , di-po afe- 
lio acquistalo nd dlrim citile PUin t Fraatim Pitiml £ quaa- *>'<^ 

Tm. ria. a ™" 
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to non binca gioiito cifaDdlo airccclctiudco ? Olnc Fediiianc di 
Qnain»t di man canciinni purgiUr blu di nini due, dire 
ropendidiicalicBeeigauiicolutiebciopnaiMrie oitadche dite- 
ci di Fraaia, non ba egli memluoK li crìtica ediiiooe ddranti- 
co codice de'cuopi della cbìB) mnunai Era italo baà qaeslo. 
Ed dil 1 ]35 • pabbticito in Magami di Gótaati WnJiliiiiai ma 
roiio Incora ed informe non poteri conicnrare il gmto dirgli eru- 
di[l canoniiii in icmpi pidillumÌDali. FraiaaaiPiibiiiirtamcù col- 
li dovuti ciiiica. !o confrontò con molli aaticEii manoictiiti ■ ne 
licaTÒ molte varianti leiioni, lo leiliiuì alla geouìoa fuìii ■ 
e rilliuttù colle lue note . Prìm non 9Ì vederano cbe i einani 
degli apoilolt e de'conctlj. e i decreti de'papi , Pàbm ri uni in' 
il breviirio di Fulgmas Firraedn, e quello di Crnciaiii, t ti 
■ggionte aJtreil Pepinola di Djmìj» coirindice de' emoni 

dclli IU3, collezione , che unii lumi hi dati a'crilici per li noti- 
zia degli amichi cadici de'canonì dclli chicli . Per migliore iniel- 
ligenia de'cinoni niceni gli spone ìn quilira colonne sircondo le 
Iciioci di qaitito codici dì dlAcrenli retiiuni; e coi) dì vaij al- 
ai pregi ankcfil il codice aulico dt' canoni- della cbtesi romi' 
vtt chi lo reteni pi(k pmio» c pìA ntHe acritici e l'canonìitl . 
Di non poco piacete e difetto furono anche a* medesimi te oii- 
(cellinee «celetiuiichs ed altre opere canoniche , e di itorii ed 
oudiiione ecdeiiuiici di Rum Piihca ; e l'uno e Paitro glnriosa- 
inente contriboitono allo iplendnie della canonica giurìspiudenii. 
Slimato teglie nelle icuole e nel (ora fu altre:) Frasaia Fbria- 

diipenie ecclesiastiche, gli jpondii e i miirimonj . loiiaio dc'ie- 
goliri , fanlico diritto di patronato . e varj altri simili punti di- 
■cuue. accoroodandasi a' titoli delle decretali, ed ornandoli con 
più amena ed opportuna erudizione. Ma oltre di queiti. quinto 
DDine Don gliEuiina AnokdlnertuioDideiratìgiiie.dciritaedeir 
■nioriti del diritto canonico; del otetodo c deirautorii) dì Gn- 
Xlw> e delTalne collezioni dopo diluii ed liete opete linuli , che 
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b putt ttUct ipetUBO ? Herln kxtc il Benjal per b cura e iD> 
ligmM OH od tu iliuiirii* la coUciione canonici di un 
MoHÙatbimteiuc, e ahri muchi moinimcnii , per la roniiii 
defle pratiocìe ccdcuwichc , e dei pjiniKlu. c per akn simili 

dillt fmatìtnl eanonlshr, duve il siiiiiinenie evolse quinio puA 
«ervire ad aprire h Tia i qunio ciudio . Linituradol difillo ci- 

Ilole ponlificie , gli scrini de padri , le colleiioni canoniche , il 




□pere simili • luire arricchiie di miovi lumi della lui recondiu eni- 
Jiiione r Quante nuove e cniioie uHliie «m ci preienti TAiii- 
kM nella lui faiUniieca del dirilto ocknnile cmanlco'e civile! 
Chi pon profen licoDotcema al Gluiullt per li biblioieci 

deiramico diciico aannico. che unii copia di collezioni , di nO' 
mocmoiiìiffi linopiii c d'alni monumenii canonici ci preiei^ii f II 
WnJtlaim, comeaUiiaio deiio , e poiccn piii criiica ed erudiiiont 
il Pitba avellilo pubblicalo il codke, che »ei^ne deiio d'Ila dil- 
la rimana. Di.po il W-fM:ilm difde il TiHo net 1340 un aliro 
codice, che cliiaffiù J/lla Mntorimiah . ciuiodiuii minosciit- 
10 delli chitM di Poiliers : d^iKpua Giujulk . ledendo nelfiino 
e nell'aliro canoni o decidi ch'ermo peculiari de' Greci o de' 
Romaiiii ToUe ijnrìngeni a fòniurBe ano. che li uuene tdiinia 
■D i emoni 1 iflHg la cbiaa comuni . cb'ei credi panni dire il codia 
ce ifella cliien miinnile . Dopo di qiKno pubblicò di dhcito il codi- 
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ce tEonisrino ■ clie po[( con quiblic lagionc dirv dt\h chìtsì 
romani i t poi un aliro della chic» sfncani. Mnlii airri cnjjcì 
e motti milcriin aveva nccniil ed illusiraii enti pufiik-ni ed 
Innoiaiiaiii per farmire una •fini pieni bibtioieci d:ll'aniico di- 
Io, e n<-n kbci ragione, accusilo P GUaulh dal Caiani [b), 
ili Balltrni {i) . c da nulc'iliri pe'liloU dili a' codici dell* thiaa 
mh/rxiilr e della ckint afikma, e per qualche sbaglio da li^ o 
da'iuLi edintrì prcaoi om chi ha pratica delio iiudia e deirem- 
diziune canonica^ non può m meno di dod conoicerù ohbJigito 
■Ha diligenti del Oailrlh, ebe land monunend haracealrii e i) 
copio» blbtloRci preoKiata deirantico diciiio unooica Ialino e 
greca, cbe pneo più bude ■ dttlderate . VeniScA ed illuiitò il 
BrtmifB colla nu non .conane eradiaiot» il codice «klll chieu 
primiiiia ; im a .inno il dirìiio greca ittobe poi il no nudio , 
ed in tao fa nrameaie pieno , ed i Mtu» cootnim U 
«ano « dlligenK , 0 ma Slmiin , o ìe pindet- 
te de' emoni detti chttra greca nini ibbncdaui i canmii , 
die U cbicn greci ricffe. dod de'nll qa4ltni piiail coocrlj eco* 
IUcsigIi ou eiiiDdla de^i «lui poiteriorì fiiw al cbitauu primo- 
HModo cotcandoopolinao' dtl tcnpo di Foia , e ddl'iacirgnir 
c (fallii pnrticolait. del (irdlcenic e de'cartiginai, come pure 
qa^dalT eplsrole e delle riipoiie cuMaidie di nn Dk^ik ilet- 
nndriao . e di altri padri fino * TaHd» coftinllnopoliiano ; e iat- 
V> quello illusiralD oon nlo ctigll icolj di BJamÉi « di Zmfc 
n. ma culla linopi a cogE tcolj d'Ariam, di cui lopn ab- 
biamo parino • Nfe di conieniD il Bmrtfb , tÌ igglun» 
aiiaiuBo il ilntagmi del Btaitart, ti alcuni altri peni canonici > 
che lempre più finito cnnoKere tniimainente. Ìl ditìao greco . 
A maggior cDiopiineoio delf opera non lit toIuIO priTare gli iU- 
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dìoti tellnr! dcNi panfriii arabici 6c' primi quittr» concilj 
menici di Gìut-pfi Al-Shiìhet BiliaM. h ijiule fiiia inDdcrninun- 

ti tu dtcidtìii dalla lui culiurap fiesce irnbfogifaia e contusi. 
e allf volle anche, per ignoranza de] Liadullore, ineiatla c loLede- 
le ; Dia non però liKia d'eutre di qusikhe uiiliiì per pioria 
cbc toanniniilrt deiruecniiione nell'Egitio del còncilis calccdo. 
oetue. dell' iDielligcoa io quelle chicle dialcuiii ciooni c dell* 
D)» d'ilcuni riri. Alti diligenza e cr:iica nelf edizione dì arni 
monurnenti hi aggiunto il Bivrrc^io T iliuiirazlone delle propiie 

^ Non Iona itali i ioli Gmuìh e Bfitrrgio i proteannij prò- ■muniu- 
monii del diriiio canonico . Quantunq^ie. conKad lolo delle Or 
ere Kriiiure, poco conio ficciaoo ì proleiiinii de'decreli. de'coO' 
cilj. (k'papì e de' unti padri ; quanlunijue > dopo le declinU' 
àoià ed i tàlli di Liam, ibbimo ntohi tiiia pompi di di- 
jpreinre il diritto canonico, non lono mancati aondinwno pareo- 
cbl altri che hanno coltiiito gueiio studio, ed banao fra loro 
promotK) r ccct«iaitic> giuiìiptudenii . E non i stito il Imeri- 
■o ira Miitrlthi. che fai roroiiio la pricoa iiori) del dritto ea- 
Bonict)) E non ha puimenie dito una storica lebilon* dell* rac- 
cohe GiDonicIie Ttabm Mtjmì Le defioiziaiii conclsoriali ■ o la 
gìurìipiadeiua eccleiiutici di Bntdaio CatfanU , qnunqnqiiE oqSfrto ■ 
taolu fiBpeifeM. iUmA T atteniiotie degli ttoJati; e A/Urii 
Vijm ìt face della i«gÌDnc«, td aliti eereanHW «f «neDdirla 
ion cadeva in errori , e & nppifrri dò cbe ounea^ . Pi{t ttl- ' 
nut» è 11 JfcMUM» coU'jg^iia» dello ilrJotj « qiMmanqde jH 
mi piolàtanti n« oa/mioo i difetti, non h» et«dùlo' }»aft 
G»hldh WdJSt poter fare cfien fitt utile agli nudloii di quello 
diiiip e&« prenan le ne iuiniilnii di giariipnideiiia ecclàiaiti* 
CI, «coDinodate ad dm/ delT impera dal BnàatoM. (| Ziislm DOa 
toh deaerine <ri ria mente rorìgEnt e gT 
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;□,> ma ne trattò dductUcmtnte nrj panii pirtleoliii, 
iDikili colti noria.* coli' ccclouniei intrchiU. Un loiro- 
! al diniio canonico compoM lalumiD il calnmiu JbaaiU 
: ma nccomt pitta da'baairi fónti, i itm molro pregai*, 
epno moue ti PMca itclrmuiiia del fcR cbe. per pro- 
re più cbe a pioitstm» non piace T ecciesiiiiira poile- 
Il acRrmenie impugnali di\ MoIikio: ed illori cucendone 
reta, e proitucendos varg ahii icnin per 1 uni e per Tal- 
li; , ti niiicrii quelli ilud] in miggior rigore. Mi icaU 
lleiro id allri ananmi de' prnteinniì . chi non conosce e 
e dolle cptre del ctlcbie GnTHani Etniapa Bafitnì Pochi 
me sono i eaiioljci che abbiano con unio impegno pre- 
illuslraie il dirilio canonico, come lo (ece il Betam. Egli 
nò isii:u7ioni. accomoJandale il meiodo delle decretala 
so del foro, si de Citiolia che de ptoteslanii. Egli lolle 
z m psTiicol^rc il difillo parrocchia le ± come parie ti im* 



l'ailio e il rancore cn,i[ro li chiesa rooiini . cbe lo Sì ille volle 
non sohmnce rri.eJcre . mi deviare ancfae dal luo iisunio. 
e perderli in inuiili e ipetm false declimiaioni . Ni povì piace- 
re aicaiiofici. e ai ragionevoli canoniiii lunpegoo del Buruirg , 
come pUK dtfli alln proieitinti. di lerare agli eccIeiilsDCi ugci 
giurisdiiione e ficolrì legisliii.a . e di dar luiio ai laici . Mi la- 
telando da pirie il memo delle me opinioni. lodiaraode ta manie- 
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ta di trinare le materie , e T impegno c l' ardore di coliifan la 
■oa scienii. Quella suo kIo gli fìceit pone mano in qualunqui 
cnia , oode spctsm dì poter licwire quilcbc lume per f cede- 
limici giurl^fiudenu . Che curiose ed arnese diuerouioni noii 
tii famite tu li fiiino)i leireri di PASiO Ì1 gioiìne ) Trajam v> 
pra i criìtiml, e sul pus» a questo prùposilodi Ttriallìmiì Vtitiimiiaat 
SUI sig^ciiì II in «li scorgere U genuina origine delle pEÌadpill 
tnitcrjc del dirii[<i eccleiiaiiico . Nt la piacevoleiza di queste eru- 
dire disquijiiioni lo distoglie dilla polteioja lettura e ncjosi me- 
dium-Ione d;l decreto e delle decretili . Che an!i egli ha fatto una 
tSuims di tutto il corpo del dirit[o- canonico . presenEin- 
dolo più rurgJtn , con molte nuove sarianii , con note critiche. 




litio, si pubblico che privalo, i^uale t in vigore Della Oermani^: 
c >l egli , com' aliti dottori suoi nazionali bioao.dut altra OIOD- 
fe di quanto nudio segniilno ancora a fare ftmtoxattatà i pr» 
tcitiniì dell' eccleiiastica giurisprudenza. 

Ma molto più nondimeno i jiiia qucm scienn ili Ofii 
iempà coltivata dai cattolici . ì rjuali hanno sempre ricoaoscliile 
olire le (Ciìnure ihre regole di tede e di coiiumi ne' decreti de* 
concilj. 'ìe'pipi e de' unii padri, che Bon moho curano i prore- 
Itami. ConiemponnesBente al Bhib(» Boriila il f^a [ifni. che *u(«« 
occupa fri'cailuliei lliucr posta, benché ad tssì uoo molto ad- 
detto, per esser troppo propcmo cdditicciia ad vn partito dal^ 
li cbie» citioUca coadàiinalo. e irappu coudoiuxla qaella ipl> 
ilio di uperfaia, chi ^ 'ii)olt.'cópni« coU) s>lita muchen iB . 
■elei, e cT amore della nfóm > a ebe (cuolg e 'diiprezia gti ni- 
dini de'Mpetwiii cil itibtamce e condMUM tatù li cbicn. Qi»> 
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D gli lu Uao ibbnccMre delle opinioDi poco h 



Alta . c fccosdire uoppo ic 



rillo tegio; quinai ii 
cccleriunci : quisai 
mii disiruggtre ogni 



1UUO ciò cbe 11 
a dlipiriii e nn 



nTviiut qaiMa nuh lede, eoe poi ^lego mu caiaiamenie 
■Ini minti pimeoiin. Ne dì ciò coniniiD. imiDie enne e 
4i drila IDI facoliì > procura d* iDgrendicc 'c di Iccoiidiic c 
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imponiDii quMnani ciò che nel diiiiio cinonica poircbbe ii 



' dcJIcttntuK. c alirc limili, dare molla veleno iparge conlto Ro- 
do prodDiiG nella cbie» citiolki. c che lo fecero abbindonire il 
lutrvo piele . e 1> caitedra e gli onoci che in tao gode», e 
rlfiigrini luggiiira ed ttnan nilT Olandi . od leao dell' eic^a , 
■IT ombri del gianienitmo . a cai ti età mnsitito il lireiiimenie 
atuccaio . Ciò non oiniite non piò Degani al vai fi^unm:- 
rito lingatare nella ciDonìca gi'urisprudenia; e d'uopo è cod- 
festiie che , dopo le lat opere e quelle de) Bmnrm , hanno pre-- 
ID i cinonisii miglior guiia. piiì chiarezii di «ile. e pid icer- 

lori del pasuio lecolu goeiodi e proroniii maettrì. que*£arW. 
(jue' CoigmiiiiTi . quegli 4;uiÌK ■ e tanfi allrì insigni dottoit e Krit- 
koii del precedente classiche e Digiitrdl. che qnalcbe lupetiorttì de' 
moderni di dilicateeia di criiici. edidritiirti nella ipotilloae com- 
[emano abbondanleiuenle col pOHan della miierit , «oUi lode]. 
Tm. VBIi B 
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li dd glnduto e colla TUtlU delle cogniiioid . Contenportnti- 
ntn» il Ti» Elfi* vna pubbUod 11 ^tuTjf i wcil cleoienti M 
■Urino cnooìco. cfa* la bmi pigEu moin donriD) contingoiiOi 
bencU da Uufi >» *'^< F»"^ con ocdua cimcla. Sona |ik> 
geToli le Uiiratloiu-ciiMalclie dd Gnvk) > il quik «d'cttnipia di 
nod litri illunii gioiisperiii iTendu min duoti cidiDii il cB- 
ritio cinle. volle Cfiindlo comanlculi il auonlco. UG^Undt, 
il RMt il Btiitì, ed «liil mohinimi icriutro piriiueme Iitiiu- 
lionl metodicbe e ben ontlnue > die nino aatt mollo uili per 
■tudion di quelli tàeazt . Opera di miggi'or Icpa i 1> ~po dil 
Tiriuo Guomco di Gla-Btm Qlttn, iamo per regole dìipoice 
ordine iiMriteondefonnaraereiIineiiteinicorpo di idedricto. 
... 'a GfrfUi meritiialiitìina a lo nii^o de'doid coti* ipot 
•tilane del dirìno cmoalca itcoado li modeniR diielpliaa datb cUe- 
a; afta eccdlnnt, «che > qDinnraqneToluiniaon, eperciA po- 
co confórme d leggiero gnno ddli mig^r pine de' leiiorì dei no- 
tiri temp. k MiU mollo ricercila c itndliM . Oltre quen" operi, 
che per la miiden ddia ipoiiiione ba dclT originalitì . ce n' ha 
dui un' altra il GlndiO aaa naio vanti ut ori^nale , ma molto 
pregerole nomnmtiM. d' anlnudieniaiù « J agrume d librò del 
BinfaM Vtìf t^zb t iiVa feJeii Jd poma , Alquanta confsd > 
D» eradid e pieni tono i loml del MIU tU tutta hghiritpTDdeatt 
eccIoTitiIca in nore o ditci libri dlriia ■ ^li cem di difiindece 
It dmeuli iiidoriane (d) . benché non voglia Imptgninl Io Mtte- 
oerae fiaten linuriiì, nel che, se non Iii ottenuto Fapprova- 
. zione de' critici, meiiu però la lode d'un illumiaili modeniio- 
ne . Le repliciic itampe e rislimpe > che in poc' anni li sano fil-. 
te delle ìitiiuiioni canoniche del Dnoil , posiono provare abba- 
Erinii con qainli iiimi lieno irate accolre. e in iaili l'erodi- 
lionee il buon guilo de' prolegomeoi ■ c la chiarelli . U meto- 
do e la dottrina di iurta F opera ponono beo metinte TaniiMna- 
h acceitaiioiie. Moderato e lavìoi e monito della conKmcnR 
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pienem ài enidliiDiie li motin il CnnlM, nelle liiErene «In 
nelle più dine» ne ntinuioni 1 ed io itne ne opere cuonlcbc ; 
e coi) diirerd litri iuliudiiiiiiio.impiigwi i imo màj mU* udo- 



Come neJIa euliara del dìrìtio cirihf eoA ik ifittiau la 
qunio Kcolo la Oemanla anche in quella del caDoolco . Otto ea- 
noniiii lono scili il quelli leupi il getuin FramaM Ztth, » I tre 
Rii>gi'. Carlo Bmaiamili, Patio Gmrpfl , tGtaiipfi Aatalt. Do^ 
Iriai e savicizi spiccano uguilmenie iq lutle l'opeie dello Z>n^* 
Li gerafchli ecclesiuiici, il dirliro delle cose eccletiuricbe . i 



di giudi; 
Ma pan 



locarlo Bm. 



la Oerminii. 
Per quello n 



le coiiiriuiani fccl«iiuiicbe che, di rcmpo i 
a' giorni di Mant-Tima j'eiano pubblicale 
per le Provincie ad esii loggelie, e ch'egli 1 
diligenia irera gapuco iiccogliere. Pieno di 
ritto cincHuco manale . accomodd ad essi li 
2a I e ne foriDÒ iiu'nukiiiJ regolile all' uio deli 
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àaae ub corpo di dii'OM untrìco, un ugglo di oA corpo di 
iìaiUftaiau ndcriaUict- del ugno d* (Jn^i^ e dilte pird ad 
tuo aruKne; < okrt d) tnno qiwilD diede In tcdeico od cor- 
po <E diiìuo culeiùnieo ddli Bocoiìi e detf Aunrii . In mei* 
IO I unte fuicbe • per V illuiinnone dd diritta ecclenuiico 
iiuian)le, non ti rìarìasf ■ quoto loltanio , ma cangiò on 
■Intagma di icetM dlBeitanoDl a idiiarfmeDto del diiina (c- 
ctesiuilco 1 c diede altre a coniche prodoiKuii . iMuno Pnh 
Gtoiff A occnpiTa In pi& crilicbe diiqinDiiaid i a Eomponen 
dlBciiuioiiì la le nccolte canoalche interiori a Gnutom ■ lul 
decreto di Gfwc^ng (■). e npra altri rimili ptnii . In altro aipei- 
to . più ameno gturdaia conEemporaneamenie Gbaffi Asknh lo 
Mudio òli diritto canonico ; e mBilre compoaera opofcoU appar- 
tenenti air eccletianici gCoriiprudenn . e nn proipetto ilei dirit- 
to canonico da ipiegani celle pubbliche preleiiani i ^occopan 
nel cetcir«le deliiie delii itotii e del dirino «ccteiiudco . e in 
deictivetc rameniil del medeiima diritto (^) . Uggierì Opiucoli . e 
piccole dliiertuìoni «uid queste . che pooom) lerrire a Eitci Tcdere 
in quante guiie à coltiri nella Gerouma questo itudio t ma anaì più 
cbìinunente to.poi mounre la grand" opera del Bhtr delfappa- 
-racod'cmdiiione per la giuriiptudetua. pirticolarmenle per Tee* 
dedattica . E che immenillà di cognltion! non comprende questo 
appicatoi I principi genenli delle Iiggi e del diritto unì^enile. 
it dirino dì natati e delie genti, il di «ino , l'ipoiiolico e li 
pDnliGdOi e il diritto ónodile , :) de' conci Ij generili chg de' 
pirricolari, fengono qui spotii con inipiciia e con molle pir- 
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oni , quilche ipitgi- 
lichc , or Mbgiche , 



Nè ciò buia ill'appiriio d' erudizione eli: pie-^c.ni il Bii'f al- 
la jtuJioso giurlsperiio: Io j 

e delle provircic . li bolla d'oro, la co5ii.u;ione ddl' impeto , 
lelaiioni Sloriche di guerre e Ji pics , =J sIcm-.ì pumi panicoli- 
ri più importami , diiieriaiioni su la liberlA dilla religione , sul 
cstibam degli eccleiiiirici , eiopu moliialiri argomenti, propoiiiìo. 
ni dannile, confutiiioni d'eicile e d'opinioni perìcalais , e 
mille alire co» mollo fri loro diffarenii, loi» da lui liporti- 

tposie uau moit' ordine , e unii molla chiireui.td eletta 
di nife, può lEmbrire (arngtnoìo e concio; mi nondimeno qnilT 
appirilo dei Sin' noiira tempre più Terudliiane deiriuiore, 
e Tain iliini in cui lienii nelb Gcrmanii la giuriipnidenn'U- 
nonic», per la quale ijnio apparalo ricbiedesi di il Tiri» erudirio- 
Bt, A limi moderni erudiii cinoriiiii potrebbe ig^ungcni S 
Gtttirl tilt, olire i principi ''""na leologli emonie», pubblicò oiJBi, 
ani dolia opera m h liigiiiiina noteiii iniomo arie cote iicii- e 

qoHti ultimi anni a confulire il sistemi riclicriano dclh podescì eccle- " 

litri punti limili; potrebbe il Blaias, che ha prodotta la dioer- 
Uiioiic IH la collciione ktdariina > di noi più ralu cicau • ■ tnolil 
lini opuicoli canonici, «orici c critici; poinfabeio i Btiliiiwi, 
cbc eoo ndU'cfiitca ed ctndiiloiM hindo illunciN quanto «*t 
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gli amichi ciiioni , u uosa «cieiiiiiici . e i unii paan , d jmpra- 
licfaini dclJ une a disciplina, c imiaatu dello tpuiiD della chiù* 
itegli utichi ed in tuui i lempi. au di diSaue itu hidiKKio 
aelo. « dells caM« preKniioni di iicbiunire ogni cou ijii un 
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■nllctil. e dì promooTCre riformei cbc pai troppo Tediamo non 
lennlDue che in dinniiiani; e li caniigliemoa col ImmsJitI id ic- 
cIieMiii c EOfifoimun lUi dùci[Jiia dsOt ctiim ■ d«' tempi In 
td tono ; eeroK oelli pnprìi loro caadMM b pdftiiODe ew 
gelici , e aUndonue i prageiiì di libnna delta cfùeu , e di 
linnOTuIaiie deW aatìa ma diKip1ÌD> > cbe liocona lempie Inn- 
tilii e ipetio idcbe pre^udiirati: Vi nalrai iimfir o^ràmritl w- 
Inlatii , li^fm f nmi pit epusiai li dùiifliniu, jnu ìa umiiinali 
tipi tcdida a MtD> jte rm maini frmideBiia ouialau hanil. . . , 
Cwnu m amttlmt moti mt irriti firmi quam baiai (a). 



DELLA STORIA ECCLESIASTICA 

CAPITOLO r. 

DtlU Stòria Eaìiiiiilin GranaU . 

, S e la itorii àtWt foth dlisi da Tulli) guidi itWi viia > G mie- 
'* irn dcllj Tcrjiil. eoo piA rigloiie Foiremo chìamirnlc lai»- 
Ha ccilenailiei i la qiula . preoiundoci la pndfcuione e i ain- 
coli dì Gait Ctiita, s degli mutoli, li fbaduione della china . 
• le me Ticends , ti propaguione delU rriigiope , gli icrìilt , e 
gì* iiaegnameiiii de'dDnoru h conimi dc'nuiiìrìi le viiii dd 
noi tanti direni, le pmecuiioiii . I irìoufi. e le imilnplid vicen-- 
de della chieia i ci meue liranii gli occbi le imA che dobbiamo 
ciedere. e gli esenpj cbB jittriimo di teguire. E perciò la ilo- 
lii ecdesiailia è tlau coldnli con mollo iiudla da' ualagl e 
doilorì delta fède ■ ed è una delle parri piò udii delle icienze ec- 
clciiudche ■ e riguardata ctiaie lootto ìmporiante pei lo iiiuEa del- 
la vera leligione . Infaiii ■ die Sao dil primo luieere delta cbieia vi 
fòncM de' fedeli che { appltcìuno ad ordtoare narmiooi > e di- 
ilendin uoriB della medeiioiii lo laeiitce un La» airincainin- 
cine il nia «Ugelo , ed inai ci accenni che ronero itad molti 
tili' icrìlloit ■ Di gneite relizìoni . D di qucue iioiie lipoitmo 
■Icudì piai ant' Jpatit , ì due Clatalt , Enaa , no Btnaba , 
Origeai, ed aliti aniiclii; e due di e» ctede il tiSI che foste-, 
ro i due rangcli; die dlceruitt degli Ebrei, e degli Egli], i qua- 
li per motto tempo ebbero non poca credito preno li magnar 
pirte de' fedeli (*} . Sonero mianlo gli evingeSui che. bplriii 
di! Signore ■ compOKco fitie e piiì autentiche Morie . Baiiit 
, mole che Ùfi JHi>in*iOa'anDÌ dopo Ja morie delSiIraloreiCom- 
poneiie II aio vangelo (■) ; e bencbt stof {rum nmbti ritardarlo 
di ilcuDi laDi-Eoo al tempo in coi un Pitrre e iaiiP<ioJI> predi- 
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earu» in Roraa(<) teroprc i reto perà «b* uni pmw pentaroiKi 
gli apculoli 1 Ibraute li ionia della TÌ[a di Crilt , e ■della lon- 
diiicinc della ina cbieM . Il Tugeb di un Mmm . iciiUo con* 
lì crede in GcnuakanK , e (crino per gli Ebrei > fu ipotto i» 
Ini ìa «bruco; ni ben mio venne tradotto in greco, eonc II» 
gua d'uà piA univerulei comune anche agli ttctti Ebni> e late 
riu adopnaio poicii luiia la china . Pocb'anni lUpoi scrlue il 

IcrìIK in greco, come pure icriiiciii gli alirì apailolì , e ì po- 
mi leiiuorr della chic», tbrei , greci, t iddiihI . Alcuni binno 
voluto riguardare no Marn codi' un abbieviiiore di un M^iiro; 
mi basis leggere i due vangeli per conosccic li diveriici ddl' uno 
c dell'alno, lalmenie che alcuni hanno deicij al ccniratjochc nep- 
pur leiio aiesK can Mine il vangelo di San Maiitn, Mi id ogni 
modo f guinnjn^e ta vero > come pare realmente > che nello ^cri- 
fere il luo vangelo abbia avuto presente quello di mt Maiim,rì 

quello, clie fa vedere' chiara m (me la sua orìginaliiì. San Marte 
non era . co;n- 'jn fllaiifO, coini-i^no di Arni Crirto._ ni 

pmt sscEie i <-An c'j Ilì ìi: r.on por iI:hli rfjijinne; eBCCome «gli 
fu Jisccpulo ed iiiictprelc de lan iV/ra , nccvi; da quell' apOJtolo 

«sr« di Jan pLù . cL Lut, fu ci-inragr u d; ■-v.i: !Wo. e .egiil- 

litri discepoli aveva imparalo i /adi die ik^ctiist nel mo vjnge- 
lo . /n2i siccome allura cnrrevino molle td^iiioni c none evangeli- 
che , nelle quali t' erano iniiDdoiie alcune favole , isn LurA cfax 
buon critico lelame della «riti, volle infornarii pltnamenie di 
tutto, e presentare al luo atuico Tn^lo, c a luiii 1 fedeli una 
diligente ed esalta tioria de' veti e lincciì falli Egli infaiii ha 
data II piCi completa ilotia di quanto lervir potem alla giuna co- 
Tom. riiL 9 - 
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(Duione dtlli pwdiwiioiie di Ghù Crùli t dell'iiiimiione del cri- 
iliiDCiiino ■. Dopa Kt'mo il Tiogclo c la icorìi di Crino sì accln» 
1 quelli degli ipoitolì e agli mi apostolìdi che liposiona riguar- 
dare come la lecondi parie della tua noria; ed tgli iiciio coil li 
riguarda, chiaoitsdo prima quelli de'laiii e delladoitrioa di Cit- 
tlo (d) . la guciii liti deioive ciò che dopo T iiceoiiORe al cielo 
di G(JH Criin fecero Ì luoì apoiloli, i loro concilj , i viiggi ■ la 
pedkuione. i miiicolii e te Imo farkhe per la propigiriouedel 
TUgelo. e per lo iiibìlìineiito della religiooe; diiniidEndoii però 
^ Ipggameiile nelte gerla di lan Piah. liccome luu compagno, 
e tcnimoiiio oculare delta maggior parie dille medetime. Cori a 
può dm die d kiciò un luca uoa siorii eccleiìutici fino al luo 
tempo com p ie i* . Dopo molli anni, itito la fine dd primo lecolo 
delbclilm . quando m tkiiw a ittminare la lungi lui viia , >crÌ4se 
r i^onolo aa fHouad it no Tangelo . CotreTano allora con iicU' 
doto de' Fedeli rn«I« di Cirim, ediiliiì at>iici> che onn.fo- - 
ImiM che il Dio Abbilcaiore delT DoiTer» fone lo iietio chi il 

< Padre del Verbo ; e un GJnuwi. per btibdire il domma caiiolico 
della dlilnld dal Verbo e delTuiiia di Dìo Fadtè del Vcibo e 
CKatoK del mondo . icitec il ino vangelo in cot lenn Witenei- 
i! nella leupoiale genenulone di Cristo. deicriyeiidJimaiielatK- 
Tina ed eterna, e ricorrendo gli nluj Tangelj, aggiunge moltico- 
le in quelli non dette, conférma in altre le retaiioni di eni, c 
ne fii come nn lupplememo col no . 

Non entrerò a diiputace le i lerapeuti, di coi parta fjiew 

1". ebreo, debbino eredcrri criiiiini . e perciò apperlenga alla noria 
(cdesiaiiica del primo «colo l'opera di Filmr ddli litj coniem> 
plinra, dove i coiiuini e gli eserdij dcictiie di qne'lerapenli. 
Nè cornerò fra i monunicnù della noria ecdcdastÌM di quel lecolo 
i dieci libri di noria i'AUu babilonico, parchi. Mno mandati da 
min i CTtici fra le favole, e meiKii in duWilo perfino Teniten- 
m di tale amore . Ni pift conto &rò della vita di un GfMwnf 
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nuigelIiU, che vuoJii da alcuni Kriiii 


di Pnaio sua discepo- 




lo , ed DUO dc'ictic diicoiii é ptrchè Irof 












» qumo propojiii) la leiiera de'preli d'Ai 


:haja . che desctiie il nar* 




tìrìo dcTipoiiolo unCAmlrig , percht, li 


:bbefle quale oc «isie poc- 




ti «gni d'ilieruioni di (empi poneriori 


1 ciò non toglie che eoa 




TI lii iiaci reiloicDre una lencrii o un 


a nlaiiopc cbc fa Krt^ 




II da que'prcti, ma che irennc poicia c 


ornitii di' manicbci , co- 





me ne pallino FHiuirb, e altri anticbi; enoipciunu pmàm» 
con qualche fondiawmo mttìte fta'noiiunKDli delb (torii eed» 
rìutfci del primo xcolo h lunga leiien dà pccd iTAcbij* ta t*- 
It martìrio ..Timo jàìt che qnen'iuo di narrire i oardlj dAuv 
ti eri «ni oonwne in tiun ta cUeu. I gli itti di qi£ nuniri, - 
k confiitaasnl dì akani eietlel> k prìiata mtmorìediitaiiMcIile- 
M, e iteti limili icrìltì fóroso i raommNnd. la indili ai fabbri- 
cA I* HOiikcdeuatlio. Mt il padra > a il primo Tcroiuiot* di 
quKi non fa die ^aifpo, i qaakvcn» lìtGat del Kcoodo m- nnSft/ 
colo KTitM non meno di einqnt libri di iitì ceckiiulld. Conni- 
tiiD il criiduieiimo. ^incaninlaft wao Robu , e atti* Yirlepro. 
Tbidt eh* tnKone traiia colk ptnona pia celebri In lina t dot' . 
trina, a*infbrmà iiunlaineme dell'origine e degli aranuinemi £ 
gnlk ctikie. e ilabìlìta poi in Roma doire poii acqniitare pU 
impe noliiie . diiieie i luoi CDmcnlaTj degli ani cccleiìuiici, che 
fotiDMano una iiotii ecclesiudca , fìao a quel lecnpo completa. 
^nunaMmente per noi qDe'pmioriconenlir; lono da gran rtm- 
po ptrid , ■ aknni fratnamli «onierraiici da Eudh à lendono pia 
doliniMi k per^taiB quell'opera . Edi ancor pKt. non enendo 
poida Temili «Itti norid che abUano titrante k noiiiie da lui 
riccolie , ed abbiano laióue iiorie «ccbiluuclie . Picciolo peno ^M^nHi 
ne diede anC Ippilllt nel ino opoacolo dé'doiQci aponol!. e df ^ànaluS! 
hioghi della loio fiedicuione , ^rodooo «Ik luce dal Cmt^(a), 
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Quilcbe poco hi pur Couaio deJJe cote ecdaìisikbe nella fui 
cronici GiiJà ifiicino; mi troppo lucciolo n eli' indiciii arie de' 
ùld «Ulti 11 icnuia di Criia , c ancori più rùiieiio sc'tegunid 
Gno airimpero di Moctìu, poco lume poteva dire per li Ma- 
ria della cIùeEt . A quein può in qusiche modo rifeNriì il pi- 
pcgirico fi[to ad Origia dai suo djicepDlo sin Grrgoria iiumi- 
rurgo. che di Ori^tir c detla icuoli trlsnana di que'icmpi jiui- 
ge alcune noiiile ■ Dagli alti de* minili a que' reiopi distesi np- 

C3 ■ PreiiosD manumcnio della noiia ecclesiu[ica è l'operi dì 

Il rEligiODE cristiana , e li siniJil de' iuoi caaiiiiì irìonfano glo- 
tioiunenie della rabbia c della petunia de' tiranni periecuiDri. 
Udì abbiamo lolM il noinc dì Dimiia veicovo di Tiro una sina- 
pii fforici de'Mtaaa discepoli di CtiiU, ed un CDmcnian'a ni 
la dnà di BisDoia * i tuoi tmcoitI. che apparungono Terunenit 
alta noria «cIcMnìcti ma non pcmiimo fondirci con qiikhe 
■pfEcwBic probiliiliti RI la nnceiiii di oli opuicoli , Ma petcht te- 
ner dkMi a taud picd*H peaaL di Morii ecdeiiaiiicai e non if- 
tmSui ^■v< "Qb grand* Open del DOn mai abbaititm lodalo SaMtt 
' Per qoanco tminenle e nblìiM compuiKa Itaiik in tane la 
dna delle adene eccleniiddie > e per qamM tuu t pnibndt 
nan ■ noi pretentua la nw domini nella ico)o^>.iada e gìniE- 
ziou la lua critica . c It lua arudiilone n^blbHd «odi , e 
inpetTora agD altri nomiid dati moHnto In milo qoel oaravl- 
glioao (crittore> che iT pieno paBemi Ita npnto acquimiè di 
nuM te maleiU dia tràni ■ e il libero e franco paneg^ per 
inili i tamfi della leueranin profani e ncra> bingii pur con- 
fcaare.cbe it piA minta nio nnlo gli vanga dalta noria eccte- 
riaitica. della quale è da tulli riconcacluto per raro padre a mae- 
flro. Qumio dimqia doTRmocndcrenKratiDgntue il suo merita 
in quoti parte > poìcbi ^coge qaa>i ad OKorora lutti gli altri > Gli 
■ni de' mortiti. U tnemorie della. chicKi i pBm' iiorid degli 
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fCriiion eccItiiasEFci scino ptr la tnaegioi pattt ptriii : de'co- 

mcRii . e 'questi ancor conicrvaiki dì Eaiiiu . Che iipRanio 
noi dunque dct\' tnik» cbleu . che de' tuoi mcorì c fiicoiii 
che dei miesiri e degli scrittoti , le non uculoio per buDRa 

pcma abbondiD temeste k perdili dell' altre, ed essa sola vale per 

qiic'prinii sccdii nella chiesi. lutto ritrova» in ijuellt iioria roc- 
cojio . Coti si vedano eHttainenK segnile le successioni de' ve- 
icoli delle chicle principali, li descrivono le miisionì degli ipa< 

tìoiii de'concilj ■ te pcrMCUiioni . e i trionfi de'miriiri , e ti 
propaguiaue della religione . La storia dell' creile e degli ereti- 
ci > le Doiiiie degli Ebrei, concernenii il cristianesimo, li storia 
kuerlrii delte icuale crisiiine . degli scrittori eccleiiistici e de*, 
laro Krìtll. e delle dispute luidooimi e su i punii di disciplina; 
. i]uatiio ìtisomnu spelta alli chiesa , ed agli alfjrì delta religione 
tulio riportali in quelli icorìi, e ttitlo t diiiiso con esitii criti- 
ci coir appoggio de'pìA autorevoli teiuinont, e nel modo più 

terarie riechene non « rincbinde in qix' libri . dove unte leue^ 
re> I Miri (nunctienil £ tatlcbe operi: . e lime noiiiie di moli^ 
a]ire>*e lud atiri monutnenti liponann ■ di (ul una quelli ii- 
Kinmo liouiri privi ! Latciamo duu^ ù .HidN critici il rileva- 
K qnalcbe ittnunzn nelntì. officile ad etiwi] in nnia farie- 
d di nwérle, e qualche difètto di grato e di ne lodo aelfeMeD; 
iioM , * ipprofittiiDOci delle immenis notizie • difcoplotl ilaci]a>en- 
li , e ds' preikid ictori d" ctclcdwlca e di letterari* erudjiiaiie, 
di cui l'indefeuo uodlo, e rillnmìoila critici del gì ■od', fvKfìii' 
ci ha tino il ricco dono . Ballavano i dieci Hiri delti noria ec- 
clesiauici per meriiirgli la riconoicenn e KUMilDne degli Kit- 
dioii posteri: ma quiDio pili non Tmmatwaa, te vorteno Ip 
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dire coniempltrc 1) tu cronin in due pini dirin , don non 
■alo i filli di pochi «coli della chieti, mi ròrìgtiM delle ni- 
lioni, le [ucceiiiom de* re e de' principi, de' gran sacerdoti degli 

alone Rao il !Uo lempo vsngrao preitniiri con quella diligenn. 
ed esilieiii, di cui ijli pptre lono capici? Alla iioiia eecleiii- 
ITICI poisono incke appanenere i quiiiro libri della vili di Co- 
iMnlHO I benché il tuono di pinegirico piit che di sic ria ■ eoo 
cui lOna scii[[Ì> non poco luigi del laro merito iioiico. Ma 
lutio iccrctce la miiaviglìa dell' indcfeuo studio, dt II' incredibile 
diligenza, e delli viltà mente di quel proteo scrittore, e lotto 
ci obbliga 1 riguardare con isiupore P dotliisimo Emilio , c ri- 
cOEOicerlo , e riipeilarlo pel vero padre della itorìa eccitilaitìct . 
e per uno icritlcre sommamente Eienemerìto deDi teligiime . E 
tanto mjgs'nre obbligasionc in vcritl gli dobbiimo profemre ,- 
quatitu (.l.c è !ti;n il nJn il quale ci abbia luciate le memorie 
dell' etitki cIiIfii : e sircoiiic non v't imo primi di lui alcuno 
sciiitore i.h: lo pricedeitE urlìi iioiii ecc1esiiitici ; coà non hi 
1VU10 dipoi alcun luccrisoie che icguiiie il beir elimino i ed 
fwti» t rimasio per molto tempo l" unito storico che ci abUa 
tiamandaie It noiiiie della diesa, l' unico icritlote della itoria 
ecdisiasiica. Vero i che l' apologie di sant'^fw™, il juo trat- 
tato de' sinodi . ed alcune sue Ieii;" poHono jpraittiiere alla 
lùria iccleiiaiiica : verù C àin il irjiiaio dt-'sinodi di san.' //a. 
rio, e molto più i libri >u rerciie di fiW™ , e di ..ani' Fp^fè. 

liocd funebri, e panegirici de'ianti Grigor/ naiianieno, e uhm- 
noi « di alni, e molte lettere ed altri opuieoli de'santi padii 
tanno più dello iLOrico che del dooimatico; ma nessuno di eui si 
. può dire Teiimenie un'opera iterici; lutti debbono riguardinì lot 
tinto come monumenti preiloii per la itorii eccTeiiiirici , non 
come peaii di siDrii . Nè v' ha ilcuno fra tinti jciiiiari di quel 
Kcolo, che polli cblanaarsi jiorlco . rimanendo la e'""» 
Ito nome pei molto tempo privalin del mio Emiilo. 
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CAP. I. DELU STORIA ECCLESIASTICA in 
Ami I primi icriirarl «ecluhiiid dopo di lui, cht in quiL- 
che modo k l' tbUido mtrìuu > >oih> ituS àa» btìai mdnti» 
ri delle nw optrt , iin GniiW>> cRigb). Ri^m, Jollo ed clugin- 
te irtdnEtore c!^ gicd i dkde una (cnkine il llxn , che nna loio 
eimblò r onOne i£ «ptofi , « Tìdutn *d un libro i due uliind, 
nu l' iggiunie di-iè parti cht alni falli nepput Kceuiutì nel gre- 
co; e ne ftee goni una ouon noria . Nod coDlenlo di qodla 
liberli Della tradniÌDiie i cbe gli darà qnalcbe otig^'nalill > lolle 
sere pcopiiameaie oiigiule, e conpoM due libri daag^aDgeni* 
dieci iruloiii , che fòiinuo la conilnuaiione di quella iiurii fino 
alla morte di Taiait. Benché la miggior ]ait, ù della traduziO' 
ne cbe della Compo£iìoiie di Rufino , ih per l' elcginzi , n ne 
veaga la idoIi* pard «ccauia la feic\\i , sd ogni modo l'unici 
noria eccteilanice . eh* abbiimodopo Euii^yg , è gudh di Rofini, 
t il primo Italico ecdeduiico de'Liiini , ; Il primo in imi li 
ebieia per qaaii nn intiera tecolo dopo Eu^rik non i suio die 
9 no mdutmrB Couh Rajba li siorii ecdcsiatijci, cnsi 

un Gìrahm tridui» la croiuca fEuahls , e li pr«e pirirocnLc 
come Rufiuiì la liberti cTinirodunn malli e noiibili cimb lamenti , 
e vuITe aiirciì enirne non loia il iradutlore. maeiiindloil coa- 
tiniiiiorc ; percht dorè EuiiiU Roiva air anno lignimo di Ciilm- 
liia, GMama icguiid lino al tempo di l'ukniiiiiim , Sembrara 
che ramare delh itoiia eccleiiuiica dominile aliurj ne'Laiinl , 
ContimpouneiEtienu a sin Giiolum e a Rajino, a poca di poi , 

VI pteio rescmpio di EuWjg, ni da alcun alno. In brevi cane 
spiegò egli tuite F al del mondo , o b letic di tuui la aacra 
storia dalli creaziou del mondo fiso alla nma di Crliii, t da 
poesia fino a tulio il lecolo quarto della noitra era: e (ebbene 
tulio i irattito con troppa itnrettemi paiiicolarmente ai ch'ap- 
panieoc a'qmtiro lecoli della cbicu , ri a iróva perù una tale 
cbiarem ed eteginu netta ipoi^'ode. cbe ti nnde <]ucl bma 
GODipeadlo di noria ecckdaiD'ca (ommanieniepr^roleedioipor- 
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lime, c 3I1 ha mciiraio il titolo dì Stllaiin cn'ilìuo, Htì m» 
Wirt.'oui.o. "'"P" '''''™ ■ " Girafaim U ino 

csciiogo dcgii urimini itluiiri , icrisie una sioris uoiTerale, ch'ei 
nutuiirente indirliià a lan Ginhme; ed avcodoli pascli accrciciu- 
ti. mono iniinto quel unio , la dedicò di nuovo >d Orma, co- 
ma abblaioa cjuciu tioria di Diami * benché alcuni abbiano 
prue» darci per ole ■■ cronkl cbe corre uno il bodk (fi luii 
e il dono mooico Bhar T gbbia illiuiiiu con cmdtd comeniuji 
1 mìglloci critici banno liButilD come apocnfo quello inlito, c 
Siiteli Anuak u'Iii dioioilrata [neitamuiN la &Md (ii). Storica 
^■i.'oiod. . Wcl" • ^ apnlogeiica i t opera di Pada Otah che, 
col litolo di «Olili io iene IMdiueii abbiimo «ncori prcMnie- 
meme. per li quale Vott notoioiio D«fn gli di la lode /«nua 
jerlunn H lurir . A dktnjaniio de' getmll . che anribaiTUiQ a ca- 
•ligD del delo per t introduiiane del crlnimeniiio il ucco £ 
Roma dito.da A/arìn , compoK per conliglio di naf^St"''^ queit' 
opera > ilore le dtigniìe e ciliniitì riporta (ccadute incbe nel 
KiDpodd'genin«iiiio: e. per peteni meglio fonnite il paragone 
de' tempi pigulci e de'crlttraui . dinende quali una itorii nniver- 
tile I e che . qtilniaiiqua deformata da molla uoricbe iiWMttei- 
•zei li rende hondimeno per l' oggetto e per la Toiell di notizie 
di oon poca ullliil agli iradj eccletiiMiei . 

Mentre cod limidenDo alla iiona eccleouiica 1 litItU . il 
lìmgGiroDo anche i Greci a riprenderne la culcora cbe ■ per 
un lecolo dopo Euiih, lembnTi di'roedeilmi abbandonala. Ver- 
«nifTiUE». IO l'iDoo 430 fiorirà Ttìlff» SUtu, o adenie> del quale nppii- 
mo cbe iciiue una notia crioiina in irentaiei libii diiiia; nudi 
cui non eiiitono cbe -pochi e brevi ftammenii . JunMr (t) ne 
parli asai lungamente, ma non con molta nìm)i c la deferire 
com' un'indigena £iitifpne'dl oall2Ìe filnofiche , geooielriche . 
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utroDOinUui iriimeiiche. e niraclK. dorè i>ole<'n»Rii, iHm- 
lii a ioiirallfe cene. inolìE mdo dcuiinc > dove i temji uXo 
conTaii, dove tutw è taloiMie ifittuo, cbc ìiè delti, nt ùidot- 
li ponoDO innrW pucit , et uiiliià . Ni piA nuiaggloa Hai 
ce ne ii fMl . ebe lo pieienlt come bn nno protuior di pi- 
rolti che tuhi o per dir meglio ioimìdiice i leoorii e che 
ttnie coie nnnli tiuetitee > dM ntliVira li direbbe siete imulo 
che itont (*). Onde noD Mnbta che doliiUiino dolerci gUD fit- 
to della pndln dì qmlunqaa. liui inrìi di Filifpii SUia . Olì 
tmiei gied. gR tcrinori die .nniumtaw ad Cmlit foninno ti 
corpo 'deli* enria écdctiaiiicti looo Sitt»u,.S»oMna, e Titit- 
nu , qui -ire coeteod , t mnì Jhudo 3 -medeiim» perìodo, d'u- 
ni ^)bnKciaM> nelle Jore iHniuitiiiiM «lodaf. .Stimi t mio. il 
primo che , KgiKndo le tracce de] padra delti itorlt tcclohMl- 
ca Eaidit • abtiia meiio io buon ordiM con eulteua e con 
giudiiio gli amnicneiiii detla chieta; c comlridando dove Amt- 
te lìnlKe . dil pincìpio deirimreio di Ctitatuiw i otda ditr an- 
no 309 • MgDtu fino li 429m o, com'egli dice, al decima itt- 
lima coRtoliio ii _ X"'!'''' • ' Con igutnn diligenia. noniba.egll 
connlnio gli aiii de' concili > k - teltere de' pap e tckotÌ* 
gh (crini de' padiii e inid i monamenii oWginiìi, per ricercare 
la teriii de' Aiti, e dare tDi nu «orla aiaggiar pe» d';Mton- 
ti? Coa qDaniieuimia non legiia i lenpi ■ preienia ta itjccei- 
■ione de' tckovì . e legne gli aTTenimenti > dando mig^r «(tu* 
nana ad impleiia a quella nodiia, che ponoup neg1ÌD'n|fra< 
■antira lo ttau> delb cbitu ne'lcmpi da lui deicrM), A*(*a 
bconindiii i primi Gbii tegoendo troppe tunariumit* h not{a 
di Ri^tt ma riminndoii poi, col confcomo delle-t^redi tatti 
itmiii. e di ikri' I^iitimi docmoeu! .fiKCctile mancune ed 
inaiaiuiie. Il rlfeca naoio, e diede alla lui itorii una reta 
orì^oalitl- A qoeiM agginnge una mute . loduia ■ d nelle tìr 
Tew. Ylfl. .t - ■ 
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e nel giutluùi deOe penane , e delle cose 



lì, [d alle volte d'inutile lidandinzu. Ma non !iii;no lolla 
guest! dtieiii me iiuii il iia ù-hijh ininiaia la ioti: ni vero sto- 
[ICO dclli chiesi, e degno successore dtl pidre della storia cccle- 
sìaiiici Forile . D' uno itile più culto ed elegitile t Ssz'mi'.ii , 
ed hi iraiiato il tnedeiitno petitido della itoria ccclesìjiifca che 
Sonati. Arevinc egli primi compoito un compendio io due li- 
bri , dall' uceniiune di Crùn> Roo iH'iDDO 3331 mi questo ì da 
lungo tempo perito; e diede poi più disiesitnenie la Horii de'ie- 
guenii uni . cotnprcudeado in noire libri gli aiienimeiiti ccclesìuiici 
dopo quel lenpo Su venoil438 . Bencbt ibbit viuuio nel Kffiiio 
«CBO.cdibbfa nelli itti itoik lUiraccIna lo irei» perìoiloitembn 
poniti credere chi tcrheoc dopò di Simili , vedendoli) legoire fre- 
qneoiemenN Is namónd di liii> ButoriggiiingerTi qualche coni 
itteT' correggerti nkir diwBEUMiie> Tnk ài a Saamnt la lods 
d'edere luperlorc i Stami nello idle^. Ma à patri dire alireil 
cbe. te- Io «pera nelTdegaiin dello nfle , gli retta nella gratili 
e nei giudiiio mollo ioFerìoi*.' DI mag^r mtiiia nella noriii 
edMoSniiani^te lUfferiorc in tutte fallFC iclenze eccleriulìct» i 
'TFobrrw il qiialci idmma miutto è\ tutte le EdblicliB cognino- 
-si, ninno teologo, egmide In lutto > rolle inche recare iltt 
noria eccletimlei qnello eplcndare . con cui mii ilhiitrate le li- 
tro icienie . , cóme Sxniti e Smsan» , ha rotura oiete il . 
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coniinuitore del gtsnd'Emih, ti hi iicomnciato . come (fati- 
li. Il nia itorla ioi' Eiatlà aie» (inko, e pienileiidu le oiasie 
da] prineipio dell'alili d'i!™, scorte cu me gti aliti gli airenimen- 
Il delti chieia per pi" d'"" «colo fin il 417. che dilferen- 
n dalki itìle chiaro, lublime. ed ornalo lenzi lidundanja di Tm- 

bricltl e lodeui d^ T<o,*irfW alle famle e pueriJiiì di Sozautmt 
Ancbe ael rlporiare le notizie storiche si merita più Terrdorilo il 

che ci ha conierviii . la siorii dell' ariinismo [amo f ili piena ed 
eiatia , urne jiuii^ie tiEiie cnicse e ue neicuvi , del patriarcato 
S Antiochia da lui solo tramandiiect , rendono la sna nnria Dan 



gno itoticD della chieia ; mi egli in oltre impiejù le sue fatiche 

e con cinque libri delle firole ereticali , come poi ve Jrema . 
•iHo , Rufi-a . Socriu, Sovmrm . e TiiJcria iaimtnù la serie de- 

atiri. che leguitarono > coltivare la st^ria^, sebbene^ non n'abbia, 
mo •Itra coniinuaziotie che. quella d'EvAgria. Gilmo atiam lOt- ^Si cu- 
cite cotnpibre di f mr^is , da Rufim , e dagli altri itnrici ilcnne 
DOtiaìe del concilio niccna, ed unendole 1 molte faiole . ed ia- 
nusiitenii ineeniiaDi. che dice aver litrcviH itieiut'era ancor già- 
ilim io cena «uticbD nnnbttpe di a» luii praenluci khi'ot- 
&m, KBU cridca. C leui itik itn'itiDiìle npsoda coi liiolo di 
«Oria del condilo ni uno . ZettMln >eiu la fios del qainto leco. iwAt. 
lo scritte la noria del suo tctnpa dai 4;o IÌao a| ^i, che vie- 
ne accusata di poca lioceriti , e dalla qaiU pili non abbianra 
che i^aatche breic rramoieiito lipoiiiio da Pstpto (/i) . Hi fii 
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il qaik aedcs\^m<i> nel K!10 scciib . edeltAuì ilorii più 
non ciisic che un prcciul fnmmeaio, conicniloci nel qulnio 
concilio generile [,.) . Dodici libti di storie Kilue FihMrgis ; 
e comprese ijuti Lorin d' aanl in cito che ibbracci irono i tre 
iIDilci Socrsit , Smmiim . e Tndmu. Noi più non ahbiamD 
che gli esumi , i qgaii di cuiedd ctpo dc'dudici . libri ci hi dati 
Faù). Rii in tisi (edriDio con quinM pauioce c puzliliii pec 
gli creiici tciitcae Filaitr^ la ma iterili t quanto >l mciiiisse 
gli odiuil titoli d'empio, di menthari. d'iniiio ■ Dio. con cui 
Fùùi, Nìafim Cillku, • aliti gnd la if^ioiió diiilngime . L» 
■diDdo dunque quuii > ed tUrì norìel greci di mnor mói- 
to, cbe più Doa crìiiono, [iiol^'ainod ad Bapìa, T unica di 
meiKiil bi eoispagidi de' lopiiniaailDaiì Saa»ie , Stami» , e 
Ttaihrtit . de' quali lu coattnuiloie : ■ inconniciando dm'ttà fi- 
nirono, dot terso Tanno 4}0, diitew in lei libri II «orla del- 
ti cUeu Suo veiio alta fine dal aecob KUo ■ Elda al j;4 . La 
nu dlNgenia ed etatluia di ricereare con picmnn , c conoUue 
con alteiuioiM c eoa criltcì amcmici docamend , nè aanrire 
bui. che ad cni non patene appoggiare la Terili de' tuoi dom- 
ini. CKtili daogid loipeuo {nil diqaelli de'nd pndecenori , co- 
me- snerva. Aab e il ino Itile non leaii graiìt, enne di- 
ce lo usuo critico (e), piA-ele^te e polito, cbe non en loB- 
lo a lendtit ■ que' Binpii gli fanno perdonare alcnoe digrenioiù 
talora inulitii troppa divisione delle malerìe polilidu, a qual- 
cbe ridondanti e tnperfluiti di parole: e noi poctamo r^uarda- 
te la noria d" Eva^tìù come il pilt preiioio moBDCMBlo nocieo 
'di quel Kcoh} . e ittpettare Io noiico Ev^i come runico de- 
gna ncoenora d* Euiih , (fi lncrau, di Smimna, e dì Taisn- 
«. A Utli quelli deal finalmeme ngejangeie Tnien lenore del- 
la chicn Uianiina il quale> dopo aTcn in dne libri abbicviaia 
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la slorii ire s(.priiincininili , c faimiii casi h ([oHl delti 
fitciù rrifcittiia , jcriise origjTulinrnie due aIliì tìbti > che dal 
tempo di TeodoitQ ^nniott vendono Eno e Gttalino irnìore. I dm 
libri dcJIi iripmiiia giicKiDo iconoiciuii nelle biblipRcbe &icht 
ti lipeicd Ltom AlUzie , che pmmiK di pubbliorli; ma Don li 



■imi di T,jJtra ave.ino i Lj[ini h slo.ii .11^11.111 . C^™- .JX». 
levj f.tro IraduTre in ialino da Fpifiuh icoliitìco quella 
il dire triplice iiuiil. ed egli abbreviinduii, e cniDpilirdo 

. Ma rè Cattiodoro » ab altri latini dì que' letopl ardirono 
e Dna mm oiiginJe. Alh fine di quel lecolo [Cline un 
io luroneme li noria di Francia, cbe le bbece vuole ibbric- 

i! sjcio e il proffloo j può dirsi più pTopiiamenLe itoiia 
aiiiu che civile . e quantunque Koibii dnveni lisirìngen 



la pane icdeilailici . Più gioià airillui.rajioae della itorii «eie- 
Buiica il ircMrilMle Btja, non loto per le liie di lui icritK i£ 
noliì anii , e ptl Amow tuo mmÌKilogia , nn eziaDdIo pc' «io-- 
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qae libri dclli iraria ecclnùiou cTIagliilisrn'. Ver» la mett 
Kcold nono compilò Aiaaiait blbljonurio digti Kilid il'jleuid 
giecl ere libri di noni «eia una : mi b lat ^aatTopen t dw 
lanio luàiE reca alla nani unimnle della chiesa, taoo k fÌK 
da* papi nelli cui illonnziiine con lanto.fhiuo JacdoiMlIcti ani- 
^lioDe. ha Uro rato ^lOtìimaitau dopo maM tVA BlaadiM , 
Pi&' proprlinwnnipaiti il nome di nai* ecdenailica roperad'^ 
anrr aKjeniadiiiui-, il quale dieci £bii compoie. di (toria- eccle- 
liuiicif clie cumiadaDdo dalla nate!» di Ctbu vengano fino al 
Kcalo quinio , Nói certlieKiiia Intano oe'ieguenii lecoli 'ddii dico 
un &aiibi, od' nn Tuiwtit, ma neppur an Sr^ft.raraneDK. 
od nn Btii. Non tono però mineui mMi fdinbrl. àit in «>• 

qna'HColi. Le croddie erano itlon l' opere, cbe plft ecciunno 
lo itndio degli lecìitori. Benchtiune lì perdeiiero nelle cépitcau - 
deeeiìiióni delfanlica noria . e comincianda dal principio del own- 
io milcUasdo le noliiie nere e le proTaDs, piA o meno, lecon- 
da il genio dello ictinoK . vanini ciaiouno lino il tao tempo . e Inni 
jjnankttente cuncanli di Bbii ■ d'oppartiud dacDiiKnll>epri« del- 
la nccenaria criiica ed eniditlana ■ riponuÌBra i &rd c le ttiole da 
alcri narrale. A fonerò in grado f iUonrare con qualche lane 
la inria eccle^iuiìca. merìuno tìan nKW la iteonaiceou degli 
erodili per le memorie, cbé binno mimeiK del loro ttmfo . 
ndle qudi nglion eoe re. leritlerì abbiKania' e dqgni di fede e 
perlànotlile, che vi ilpaf imo ricavate da antan' loro eocri, opoco 
-anleriorì. peinoiperdod. eperfidei. ehecIdannodelloiiaH) del- 
la chieia a qne' tempi . die ténn le lóto norie jbeUie mollo int 
perfeiu. Qualche pariìccilare lignaido iDtiìia'.fWMri*. cbe od- 
ia cronica di Francia . e nella noria della ctueia di Bciou prodn- 
ce lettere ponllScIe ed alni originali ddcumenil . e tiiclùan con 
nooii lumi la noria eccloiaitica . tuli; ròJe.è eillralo in «arie clai> 
ilddlaitoria eccleiimicarin quem impiep gran patte dellatu aio- 
riauoireriile (i); alla medeiiaia inderameiite appailiene la relizione 
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della nu Icgiziaae <ll' impendorc Niufrrs Fica {a) ; col libro del- 
Je geilj dt'pipi di sm PUm fini, a Fonma hi mcsw più in vL- 
Iti le nnritis dcp.ipi, somminliirais di AnMnio bibliolecario , 
e It ha jcguiijis ptr cnohi inni , ed hi servilo grjndsmeme a ri- 
ichianre qiiEiJi: vii; dii papi , che tt gran pir» finno dclli i:i>- 

r abile Aiimr, ficeodo ua'epiiomc delle TiU de'ppi del toditò 
AjHsini», eh' i inni duo «Ila luce iniiciliieiiKcaDqnuie Tiie(t), 
Le cianiche di Dimin, ^ Emtma CeàMm, S Mttìiaa Sai», 
e di quilche allea binno coniervaio qinlche ditiimo noniB < Si- 
ptrtu gemblacenie ■ o di GemblonrE , ugtà T eierapìo di un Gi-~ 
nlim , non solo ne! diiiendere il catiloga degli DamÌDi ìlln<ii< > 
Ofieio degli icrinori ecclciìulid , ma nello icriirerc unicnidici . 
Belli quale incoDiìncii dove il lanto aienfiniio. Cairn SIgiiiiiii 
coDiinuà la cmoici di ho Cfrobnt. cosi durimi pur di Oenhloun' 
Kguitò quelli di Slgiiim, e cosi due alai li xoBilDuirono fina- 
li 133! • cam* U tedino ibew oniie ikIT e<fiiióiie fttiane di> 
Aalalt t/lint. Celebre tcriiune (fi cronichei ed uod donò . a 
per niue' le ne pini dariipettvt! fu nel duodeumo' kmIo Oiim 
fciringliciiKi li cui cionra t ilan pur conlinulll di un iliio 
■Qum . TniK qucMC ■ e nclie ilirt eronacbe wao ben lontane 
poterti eoeiiere fra le tiorìe eccleiiiiii^ , (Mene quali tulle 
di hax poliilcl e mDlUTi. e rbiHttiKlaie segli eccleibin'di eprì- 
Te eltroiidi di queirortRue e di qDc'Iuiidi cbe' utili tEorii iì'< 
ctiiedKi» ; n» Doi le abbiimo iccauute > perchè qnali cbe eid 
lieno aoso quid gli unict aciint (S iju^teuij», cbe d banno cAnier- 
nia la vùmoik de'fiitl, .e cbe lisèM loaiaiinbiraii ilcUni li» 
mi alli iiorii'. In quel Kcoto tion&aao , coDiempariacD (T Ot- 
Mw ione Ottilia PW( ■ cb* ebbe II coraggio di li^me nrrt 
«aiii ccclenanìci in trtdid lil»l dine», daia dilli uaicìM di 
Crii» Gap al in» tempo', il 1)40 • dìKeildei e |i Ilaria di Cri- 
M e degli ipoKoUi la noria de' padri ipooolicl , da'criiiiani 
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eroi di que^ (empi c la ;[orÌ9 de' pipi fino od Aowvn^ jr 
ne' dui primi Jibri descrive . Negli niiri pai , benché s' occupi 
pinicohrmcnLc nelle co» de' Norminni , coni' eiiì si disieseio pei 
ti Fnndi, ntigbiliern . le due Sicilie, e li Paleiiini. ed eb. 
Ixrii lui» pine negli afiirì delh chiesa, polè eiuiiiminie ìdiÌ- 

lale, come fanno i cenluriilori magdtburgheii (-) , lo jpecchio 
unrìile di r'ncrwe di Belloj del lecolo decimoteiio ; immatsa 
imtigesio di noiijie jioricbe d'ogni joria.piil cbe iioiii tcclesia- 

merìio da diiiinguerla dairalire craniche, che li fimoia favoli 
della p«petsa Gimamu; non le itoriee le croniche del Naacltn , 
del SairUia, c d'altri, come quelli dicano, qiiiii innuineribili • 
die non ledo come >i poi» dire, che hanno ailai bene lbbric> 
ciale le caie ceti «lai ilcbe ; non ireruno degli scrìm starici di [ol- 
ii que' secoli . i qtii^i ceno non hanno gran meriio nella noria, 
e molto Bicno beli' ecdesiaitici . 

L'unico, che in quefl' inrervallo di Mcoir merilasje il nome 

secolo decimoquario per emulare la gloria degli amichi iioricì 
suoi «azionili. Vedeii egli ira lini bensì la noria eccleiiuiica de' 

da Eiaihia , di Aureu , Sotimnn, Trodofia , Filaiur^.o, Biajrie, 
Tmbn, ■ di iliri. con meiodn . con siile . « ulor lochi con 
■inljmtDli (Grcni, e daleriii che in lami secoli'non foni rtcw 

10 id ikmio in peniero il di»iodere coli' ijuio di luid qaegH 
Krinorl wu Morii di latii i lei Mcoli da csn deicriui , ed . «g- 
glungendo incbc tfitìi» de'pontriori , lorinHe nn corpo di nina 

11 Ilaria dlh cbim . 7 acdin egli pcniRlO t im ab chi mi- 
nili tìuo imi lencuo. ■ due lini picai iiorii chcj dilli nuciu 
di eviro diictaibiKio ù icoipi pfii bini , tutti tbbracdne i lecoli 
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pur troppo vi aiise dd luo , a cftJire norie mcn gludiiiosi; al- 
cune Unole frirole . c itcdne ridicole pueriliil . t con rutio l'ap. 
parato, e colle ptomeEie della prehiÌDne di lolcr iliunme i se- 
ooll ■ cui non enoo ^nti gU alui narici, e di r«rte line al- 
la au> Tioila BOB mollo prìo» del aa tempo ■ lo lediitna io . 
dkioiio lUni "Hitringeni a'ioli tei primi mcoIì • e » note aati 
Al teufDM fino alla mone di Faea , E vero che fedoni gli 
argomenti ili cinque altri flbri , che duvrebbono perreidre al k- 
coio decima ; tra £ qnEttl non edttoiD che gli lEjiDmeBi] ; 
ed è ahrooda da' Ottante , die neRa -pnfaiioDe dove egfi (pla- 
gi le lue idn . non parla ci» de' diciono libri , pfae noi abbia* 
tao , ■ la pneriUil i'ietn di volere . come fatto aveva TSutorfftt 
quale purefflolie altre cdk wrev* froccomc enerva il Gì- 
liptdi) (t) • £ volere ■ dico > colle laiiiali de' libri eipritoere S 
■DO noBMi -prova cbe j libri.e'iaDO dleiooo loltantò. Ad ogni 
modo è nmpre Tero. che calla norie di tanti aniiclil icriltori., 
«d anche ci^a plA recente di Nittfin, non abbùn» lia* Moria 
cccleniidca cbe lE podi'aud ptt de'KÌ pioù aecoli. Alcune 
àvole , cbe ba ituttlte Nkifita nelle me norie.. T-binno renda- 
lo dilpiegerole piMia «uriti critici ,.^a per''pMo .non locan- 
«ellino dal moto de^ «orici -della cblba'; ma lenon pocbe n» 
lille ilcivaie da Jiotori degni di fède ■ die or ^ik jwn iàima , 
e le quali locu a'giudiiiori Iiltori ,il diicenere^le bvolon. 
r ordine nelle nairizìaol , la cbiarena- ed eltgWU dello Itile 
<d ;ihie doli superiori al guito di que' Km]d , jendono iti< 
Tom. FIN. f 
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miblle )] jtorii ccclci^sdci di NIctfin . a lialiino 1' tato- 
H wpu il luD stcùìo , collncinihila al iùnca f Evapn e 
di Trafora t iximpìtte h arie (te' greci terileni dilla noria fc- 
cteriudn. Dopo Nlafìn non nioaà picuo i Ored. tii pnr- 
n i Ladni uHiiiirì cIm debbaDO aimonrani fra gii iterici dcDi 
due» , Furie vi il poirj r^otre Terin b raebt dei lecob deci- 
moquinco Cor* SUtl» PkeimM, poi nò II. «note di cwntnia- 
tj (Mrid dei concilio di Badici, ■ deir iacoraiaiìane di Ftll- 
a V, ddit Italia di FiÀirì^o III , della Baenia ■ a d'alni dm!.'' 
li notte , nelle quali graa parte IiaiDiD gli affili delia cliteia; for- 
lE il fintala che , Dello mirerà le rile de'papi , tnolio abbracci* 
di ciò cbe ipiiu la cbieia annrctsalt; iòne ... ; ma min io- 
Ilo troppo riMiMii ad argomeDIi puiicohrl, per poierd ripone fra 
gli icriiloii della noria ecclcdaiilci oaireriiie . Col rbuiceie i 
baoni iiudj nione anche il booi^ilo nella Morii aocletludca . 
Ma in queiu ■ coti» io (alta l' alne parti della letleralun > i pit 
uv] ed cindlii penurono a riclilainarc c rìaietnre io tina le ope- 
le Boiìcfie É prima d compome delle nuore . Cod li videro alla 
luce tatti gli anticbr iiorìci greci • pubblicati prima nel gnco 
originale ■ poi nella latina nadaiìODe . e prima d* eiii erano itad 
àumpali i latini Itafin , e Cudtivn , Il UoJhu cancoirero pail- 
meoie alla ralnra della fiorii ecdeu'am'ca con ediilod ed anno- 
tadoni de' manirologi ; e il Sa/dato, e il R/^oh. nitudit nigol- 
fui D^Q lindi giorìdicl , anendertno At DiuEtruioa e della loed^ 
dma itoria con edisoni. preTaiioni . ed umotaiioai ad CUMM al- 
IctitiDO, a hnh diacono • ad Aaaum bÌblÌolecuÌo , i Wafin, 
e ad ahri iniicfai , e in varie guiic li promoveva la letlnia t lo 
itudia degli anticbi storici ■ e 11 propiguìone delle DOliae cbe 
OFpirltngono alli itorii ecclMiaitici. ^ ^ ^ 

gdcbuigliHi, i ijNifi ineiiuno in vcrid molla lode pei avete 1 
primi lEniaii il vasti irafreia . e conJouili a termine eoo nn» 
ftHciiili le non imierimEiite cooiplma, esito molto mig£Ìote cbe 
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■periFs non potevad' di' primi ImnpreaiEiDrì . tuoni ed l dotti ca- 
pi dc'nantoH pcmiKHM tccarucncau tht, par due inioiU 
1* toro dDnuni • e nndirll più r.'rinì c ticnrì > il più pOMiut aie» 
io' DOD fané ohe uni iiorii ealeiiurici , nelh qinle compirin» 
ni quetd Ba dal principio ptr un» coinuile lerìe di iniil i mo- 
li ^ìbncciiti dilli cmiaiii dtlli chìMi crliiiini. e iroltero pei-. 
ài che ri Gumine di'Ioro niiir} dm nie Moria. Pieno a ijuc- . 
aro fine naiie lìeail erodili i quii, tconendo inenuoKnt* In 
tuni i tuoi rimi li criidini miichiil. necoglienero quanip nui 
Mtrlre polene il loro fnicDio . e ne dinendenera li tntla. Ci> 
po' di iniii fa 11 linaoita MaiHa Fltrds illliico • il qwTe àbt 
per coopcmori Glsami W^iad, Maine GlUia, RaBtt Ptim « 
nolHiliri. Il loro piiDD è Tiiiiniaio . Li propagubne d'Ili ehie- 
u 1 s. pnlinio la noiiiii dc'^Himì vncovi e di mcOTidi ■ I* 
penECinionl e li irinquilliti dcNi cbioi. li mi <fourim> Fen- 
ile, e gli eirori diietii, i liiì , i comuni . e lulli li diiciplinai 
I) poliiia . e il governo, i veicovi, i hdiì> i oiiriìrì. i illirico- 
li. lo iwo del giudiiimo e del geniiletiino . e dopo il tato te- ' 
colo uche dai miDnicitiiPiOi tnuo iuomma qnanio ^ipmiene 
'iHi religiane ctiuiini e ilb cUen. iniio è pmoamimia'di quel- 
la tnrli. c lulio t miuto eoa uni criiica ed erudtiIoDe di ai 
non incoi le n' iven einnplo . A indici cennrie . « treifici te- 
coli , i perienuit quell' opera, e d'.iiopo t confemie cbe noa 
pochi errori ti suna Iaconi, apocrifi monumrnii . dazioni falli- 
le, puii mal ioidi, ed altri difciii. Mi In nni il lidita, e'ìn 
quc'iCQipi i) dlBìcile impreii , tjuiiido Ti etilica ron eia ancor 

unti codici e unii prciiosi tionimcnii , che icro j-oi Tenuti illi 
luce, qaandu ni^n s' crino socor diicuiii lanii punii iiorici t cri- 
liei, che li uno poicii i!liuirili . die aoii far nunviglia che 
non se ne irotino molli di più , e mollo pìì groni e pilpibill . 
Sircbbe tua tmln ed iagiuiia preieiilon* volere cbe chi ipr« h 
Wadl In tln paete il iogombio « iauicilo corra lempie tfrliu, 
9 3 
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come per grand' elugio chiaoiivili Fiitrìfo Sfamma , che non una 
noria eccleiiaitica ■ quale la volevano i luoi auioil. Vih lipren- 
libile ancor mi lembra [ami diSliiione e lunglieizi nella parie del- 
li sposizioiie Jtll) doirrìna . Invano sì sronano quegli aatori 
penuaderci che nella iioiia eccicsiiiiica deve avere moiri pine 
I> doltrina della chiesa , e che non è scu»bile il giind'EiuiA» 
di non aver dato luogo a quetu nelli celebrala sui [[Oria. Al- 
tro i lieicrÌTen di srorico li dotiiini, alrro irilliila di reologo. 
Chi apre Tupera de'ceniuriaioii , e s'inconrra nella miglior par- 
te delle pagine in punri ilr dorctina . scoirer^do lunghe fscclire sa 

■opra altre simili miifrii: reubgiche o morali, crederi di mineg- 
giare un toiio di leologla , non mai uni itoria eccleiiasiica ■ Ni 
k veroche imcb'a abbia af»io dimeniicau nelli ma iroria 11 dot 
Irina della cbreia : non laida egli di iporla qui e Ui or. nell'eresie 
che la chieta coiidtana, or nc'daOKDi che itabilÌKt. or negTÙMffia- 
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pine 



iiiellD dell: 



i»bile in qtic! 



ine , the si riprcidc ne 'uniuriiiori . Timo più clic 
. il motivo iiesio che li por» a cjuesi' cccci» , li fa casieri in allri 

Della dollrini, gli srFaicinTllIc >oIk ad ìneiatleiia ed in&delll «Ila 
jpojiilone. Mi non per quelli ed alni difeiii negheii a quelli 
Tini ed crudjii open le ben meritale lodi di vuiirì di piino. 
taggcirì di ricercbe , pìeneiza d' erudÌ2ÌoiK . e di non poch'ilirs 
pregevoli doti. Un'opera limile dareva ecciiire molro luepiio nel- 
Il repubblica leitewia e nella crisiiini. E infitti li parlò inolto, 
e mollo li jcii(!e a favore e contro di quelli Itoiil . La 
prima centuria sì pubblicò nel is6d; ina gii molto primi M ne 
facevano lanti dÌ!cotsi , e si spirgevano Tante darle , che i goter- 
naioTi e gli cperij di quelli Etoria iiimarDiio bene nel ilsS di 
pubblicarne una vera nairiiloas coRiro le dlt&niiikiiit J ilcutii (a] ) 
e nello ittiso anno ebbero lotto ubi lispcsca dagli leoliri di Wii- 
lemberga. Nel is6o. come ibbiitno detro. nnne itti luce li 
prima centuria, nel ijEi la ttconda, e tuccenivatnente l'altre 
fino al 1:74. Ha gii iKris6{ impugnò la penna colpirò quella 
storia CemiJi Bnar , e nel tefuems ne pubblicò il Fljicio la confu- 
laiione. Piit Titti operi iDtraprtie contro la isEdeilnia Gf^Urlmi 
Cyirti^iiin , che lembia volcue condurla fino a sedici centurie, 
dille i|ujli si stampò [a prima nel li 60. Alano Cùfii ne diede pa- 

mhn'do. nwr= Canim. il il Turrht^ piitcehi altri 

ileisi proteilaDii 
non pochi difcitì 
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di cmendire. IJ calviiiiiti Ltào ne fece uni nuora Kfljìoie. e 
falirià a Ino mado, Lud OthwJru ae Ibintò im cdccoio codi* 
paiilia , e In coniiiaò Gno a' (ud! di . Min SiiaU pubblicò un 
■ua coiuIglÌD igjleiadiii pioiomui, Joie loro racMaiaoda la cdp" 
tc£one> la difcii. e li coniiniutiDiM di qoeìk ceuaiit , c inoIlD 
onci» da emendare nelle raedenne. E coti motliinml alni, per. 
laciarne infiniti cl:« le licolourono d'ogni lode, fecero in Tirie 
guiB) rìtoDire di per miio il aocae delta cenuuie. 

Un ude opiii poie» Tire noceiali impreiiloai nelT inioo 
eiìandlii degli ormdoiil; e tcbbeu , con' l^am deuo, akanl 
quiolici pcetero ad imiHignBre i centutìuori , e a pmnaùn i let- 
tori coairo aknnf punii dcila loto dtiiirfna, £ pmt cbe il mi- 
gliar modo di caaAutttH , o per dir meglio di loitcner laln > t 
nenia contro i lon itMccbi li fede cmdrca < en quello di com- 
pone mn jcoiia ecdcuaitica piA erudita ■ piA jindiiioH, cbe it 
ficene leggere con piA Inlerene di' dalli leiloti . ■ che moHrine 
al contratio io tuuli lecoli tldulitoecoitanleil damBuciitotico. 
Inconùndolla infatti il Bvnls/b; ma prcfcouio dalla morie odo 
^oie * larne et pubUicQ alcuni pam. Qaiadi cntiò oelT impe- 
gno ad ininia di Mn Ftllpfa il Btiatit , e ne ihncl con ti> 
le fcliciiii che d meiilA noo lab nel tuo lecob. at «liandlo 
ne' posteriori il glorio» titolo di padre dellj noni eccleiiaitici ■ 
Primo aig^o della «li diligenu ed enuUiione furano le dotte in- 
tnluìoni con coi illuiiiòil manirolagio lomano . Machesonotjue- 
Ite in pingone de' dodici gran rolomi ■ ae' guili tutti la storii 
compreie d<' dodici primi tecoti della ebìait Quinto riguardi le 
chine delf oriente e dtir occideate , .Il tnccesiionc de' pipi , de' 
piiriirihi I degli imperatoti e de' n, elle poieiina avere rclulo- 
ar colk chini, gli itti de' catii;!^ >'.1e lettere de pipi, le leggi 
de* principi spettanti le COK ccclciialticlie i le persecuiioni , imit- 
ilij, l'erede, e lutto iunaiDi i]uanio pDÙ «Ffitieaere alli tto- 
lii eecletiutica tiene deicriiro ituricamenle dil Boro^, e mtm 
in oiire è im[n'atneaic ditcuno, emo in capi direni e in mi. 
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CoB diinccni, mi in una seiic coniinuari di fini e di Diicrvuio- 
ni viene «pula io quel ricco icsnra d' cccksijiiici crudiiJone . 
Skccme il principale ilio Innnla era di confErniire li Tcriiì d«lla 
dnittin cMIoIici camro gli iiucchi de' tuoi irnriirji lingulir. 
mtnU ih' cealurìalnri , benchi rare volte da lui nomiiiati. enira 

rmenie vedere quinio lia piit fiiDrevote a' cacioNci chi non a' no- 
valori la co»an[« pritica. e U non inLerincii [rauiziuiie om anii- 
n chiesa che queiii vogliono cbiiinirc a lorn moie . e uunene 



li in polcmicbe diaeriaiionj, li'ucp 

mi iDini b troppo leoribile quena d, 
te poum» ghulimenK twmpiaccrsi i 
logi , Koia che ne debbino ii»niii 
Un'opera si vasta non poteva di prii 
esentedaogni diftiio . I crìtici poster 



levano i moderni. Itli che cooiino qneiit latii a tronte neiii «a- 
ililà del plano , e dell) inaiuriil nel digerirlo . deBìmmenia co- 
pia di monucoenti io gran parti tncdllii deir ioGoilA di pralbada 
rieercbei t d'originili a licora ooiiiiai e di tarai diri impneg- 
giabili pregi cbe adUninn h granf opera dell' immaiiale Sur»- 
nifi Noi gìuitaioeiile riguirdiinM con vèncMiioflc Ealfilt per le 
memirie che ci bi inumeMe d^bcii e degli tcriiti de'pi^ tr« 
Mcoll della chie» ; da i^taiinporenondonetna noieueie caio- 
f ren al veden il BdimJg che loidnui la medesiiiia dl^nn ed 
(laneiH per ben dodici MCoRiealcuid dlcfiltoauiuiMatt Mentii 
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Molli' dopo di luiii fona accmtt id nnasBuIe tMm;(iu pcrqnin. 

10 doni ikaa md< ci ibbiioo goclaio dei nnitgp o di duoiI e pili 
tlcnri dQcunentì > doiubo però t gìmia- a largii il principato iiel< 

11 Harìa occlediEiici; e i iilal inniti tono e nniuo lempie nn' 
opeti ctiaici e laigìiCril* di ttadtirn di qmnti uffiaao IéU no- 

■ ed una ricca mioiera di itorici e d* ccctsiaitlGa arndiiioae . da 



t[icbe . Motto lutfHio ce quella griiuf opera presu gli otKh- 
doni e jli cterodoià. e loilo lE Icrarono anoiiratiui e amruii > 
^ oppDiiUHi V ifilcDEùri • abbnTiAlDri , contÌDoatori ■ editori ed ilhi< 
(iralòii . Il Zttarlm ht pubblicità recentemente uni lunga diMer" 
taiionc ni le direne ediiiooi fitte in qaeid due lecoli degli ouaali 
-del Birm'v; lui^e pagine itnpiega il Mrlth neir accennai isoli- 
mente i titoli delle impugmiioni e delle apologie a lui note di 
quella grand'operi (a) . e k ne poirebbono ancor diirc ndtre »a- 
. lie alile pigine . le (i «olessero comprendere rune Talne rfoggi.e 
■I Fthicit: e chi prcrvdcìse i descriierc lune le cdiiiuni e gVin- 
dici, le triiliieìoiii c compendi, le conrinuiiioni , l'impugna^bni, 
ledìlee. lecriiidie. P illiittr^/iori , e luiie le firiche de' .Ioni di 



guue i>giu co» . e iole 
qnanitr itreplto faceiie 
per Je storiche duquiii< 



dotilo • cosi Biren» ne può comare litri ne, che li lano patri 
coliimente diiiindi Sfotitm, Btirtà, e Rkahii, i quali , oltre 
il merito di coDlrnvalDri . rollerò aucbe quello d^es»re idibretii- 
lori della ma noiia . E perda mu (uciaodo da pine il Bbàtlt , 
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l[ri, the liinno àw craiptnJj dil ìi'i-k;, ter. la 




luiliiiì diia.™;?. diede in otto U conrinuiikme a alirì L|uji[m 
incircd finn al IS«4 "ffcro fino al 1571 ^''"> wn" . 
alti tuce dopa la mi mane. Se lo Bzova fu il primo coniinui- 
lore del Baroms, non t scaia ti pii) lliniato > cbe anzi i ilaio i 
molle iiccuii de' celtici , c de' teolugi (oggetto : il ^wUiioio !tMiai, 
che pure di tnolie lodi alla sua diti|eiiii ed crodiziosei ohctt* 

sorsi) neir jlird . Più breve , mi più copioso nondimeno nel/(^ 
deiiiiiici erudizione , e assii pii lodilo per lo siile , e pfc Tal- 
ire duii di colto itorieo è jiiio lo SponJitiin , il qujle dopoaiier i,jgS,(; 

raaia , spiegò in aiirì ne i lecoli suiscguenli fino il 1640, e vi ino- 
iiiò dilijenia nelle ricerclie . ed esllleizi nella sposizione , benché 

cbt danno maggior peto alle storiche relaiioni , e geoeMlmrDie 
■embrì piii IndeTok m' dne tomi dell' obbievasione > ebe oc' tre ' 
detli conrimuzioiM ■ It plA dÌnt«o. c piik pienoditioitiieedima- 
mnciilì fi] itJtluUf che'eisendo delliiceiia congregiiioné ddl* 
'oralofio. di cui era (lato il Barasi. iTeTa più impegno pelcom- 
poieaia' di (jueirupera. e ruolil anche che n'avesse più mizà 
co'inilemti Jùcliti dallo stesso Banm/o. In 4ieci tomi , d^e de' 
quali non HKirono che dopo li sui mone , pond il Risalili h 
ma coniinuaiione lino all'anno iSiS, la quile renJeii |hìI pre- _ 
gevoie, pe'cliè piCl ilapprciio legae Isonne dell' eiemptire Sumh; 
e oun solo SII pi'A sErenamEuie il lun- laerada , mi alla aunUrft 
degli annali bitoniini t piena di lettini, «'decKll de' plfì., edi 
Tm. Vili. , 
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loHtil. Dopo reiculei Filici del Bimia ambiai che il com- 

torio. E In furi dopo il Ria-ilii A dieJe l'ini:oaibcnzi delti con- 
tinuazione al Cslonis che , promosia il cirdiniljio > e occipila 
in aliri iffiri. naa priià «dEinpirequai' impegno ■ Lo fece bensì il 
[Xu. ^■•i"'l>'' bencht io ire toluau , lUmpiii dil 171I fino il 1737 
foli lei anu cunpreici e dilTMDo tiis, mai lucid^la iiorii 
il pFcdecoKire'fijuW. li coadnsM- lobiiin Goaat 1171 : M<er- 
dirmunK mtouta.e pniliBc) A aells n>iBid<>iil> eh» m' ouidii- 
DKDii cbe ■dduGCii ipcHa poca inlcremDli. li icixte pouiEa 
nn^ uxic bmuKnKDte {«rallini. Altri, dopa Ai lui bmmaar 
U da' fora lapcrioii h medenna eommiiitOM.. e T*.cn. praeme> 
mente un ^oràut cIm •. pFenhndiid ds' mileriili di' noi 

predeccfsori pr^sntf. c ncEOglleiulaiia cgU laddèmounu digit 
alili, t'accingeti «Ila SrmJimpKu.che or fbm non pHk poni 
nndaue «1 denJenio eempimcBio . 

. Uemte unti tcriuori l'occnpanno in txxuàit e difndere >, 
' ibbreriire e EOniioiuie ed ilbitnie in mìe gulie II BttMb.Em 
titt. Ptdnit , piò. di tutti quelli (ludtlO) • etilico rinIgEn 1 niot 
mdi, ad iltumtrcL gli iniiciil . Una diRgente e critica «fitkaa 
coD uui pib fedele ed etaiiltraduiìotier il d'fwfUi elle (E JtKrMr* 
di Stxmim , ài TindoTcìa , d' Eti^'a e degli Cttraid entnifia di 
nhm'h lisciiiict di Folio, e dtlle colleiiiiiee di Taim filCft 
da mifin. e di qamio abbiamo inioairoa drimiclii-noiici grec^ 
e questi Ellujirita con dotte ed. opportune innotaàoiU. coaera- 
dite diiserruionì ,. rimetta X ituica iio'ia ia nitl' il ua. lume . • 
linde il Vahìa più. beneoierita. delb, itoria <ccleniiu'c>> che not 
sono tini' altri icriuoii eoa groisi volauu di lOc pcopii» iioiie - 
Coli- liuto delle oacnaiioni del VtUió^ e dì «rie opere dT altri 
Bwdeini critici k eolla icoprt» di nmltìantichi momunewiitcìi» 
« proMi « epir acre nu> ingepii». iwera critic*, e ptolònda e- 
^. ndi^ pwfe il: ft^E. pia. di tmtì i «Uri, che ra«T»ni^ pre- 
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ceduto , comcibulK colli critici , che ne Tece . al miglioramcn- 
10 desìi ancali del Hanno,, ed llb rlictaiiriinenlo dellj iloila cc- 

c in ali ha Uat utili c gloriole icnpcrie . come allroie abbina 

le putì delli siorii (cclniniici aoiatHli lantajgi. Tanti fjlll .cbe 
ìd un* npera it vasta e diHìdle non fo\t l'mieiD) diligenia del 
Baronio sfuggire . iaduircbbcio altri in «ioti. K non Tcniiwro 
paleiiti c corretti di chi potosi pirr^firc ndrauioriiì Io Hel- 
lo Baronio . II Pagi hi segniti di lignite mente inni gli ibigli di ijne- 

che. nbhene leniiieio damino tconoiciuii. o di ijuilunque al- 

renimi ad abbncciirle . eJ ibbinionare il EEnliminlo del loto 
mieiiro. Gli errori rcincelliti equivalgono ad atirei tinte jcoperie 

ne nuoie Tentili ed o1tie rcmcDdiiioirì del Biroiig libi fatto spe>< . 
le volte r apologia ■ direndeDiIa la viriti di atolli fatti nirriii dal 
Baitth . e di abti poi «oppa arditamente negaci , vi ha fini de' 
tuppitactiil • la Tlponii! molti fatti impotunti omeiii da lui . 
<d lu snlcdilli eoo «rjgiDi]! .noiiiie la «roiia «cdenatlk;i . Poiie- 
lianKn^ «em la meli del panalo kcoIo i\Miaai, xìa tanto -t A 
ulilmnm Jbt lavamoia «fizioiili uanunoiiii illonradotiii ti»g- 
ptaat di y$At open cbe ricUcdsniio nielic.diiqubiiicnii • e an[- 
m Mine di momipMDd edid ed inediti, e .molte .noiiiie tibIfiK 
graGcfie* idjploouticlu, «d ecdeiìnticbe > cbe imte btmo ttk- 
jriope mila (toni «eebnMticii« pantcdinneiile occupalo pee 
molt' uni UE a^plenuiri alla gran necolta Koende'coBdlj .i cbe 
(tuli lami doratuu -latomiidinK^i per. ìicfaiarìmentD de'priociptli 
aneiiliiiead dtlh «liicili «'«ccuih a dirai laiu la noria eccle- 
«iuiici pieni « coiDpiiuI «otncntitj, e'Jbrmire con «wi un coi^ 

.<«T«tlI, mV.wA 
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dì imria che nltuit lisci Mie di d«ideciTe. A qutiia fine preienià 
dì moro g\i lanaVi del Baroali culli laro connniuziune per li qui- 
le , 1 pielErcnii di quillj dello Bs/nii , e dillo Spmduno . scelse 
r open del RimiJì. come pil coctenie e coofumt col aitio- 
do del Bi'inio. Agli annili dì queua ual la crliici del P..H. che 

egli .i jggìunH «imdlo le tue «noiaiìoni . o i sani lurplerneni , 
dote alcune itìi» , non sub del Bannà , lai dello ires^o nculi- 
diamo Rj|i corregge, e ntio«e noiiiie, nuoti monuinenii , nuuii 
lumi diipeoHi cbe articchùcono molto più la siorii eccleiìasitca, 
e Is diEDO il luo compkiDenia peifelio. Ciù duvt Tire moiio pili 
diligeDCeinenle nella conlinuuione del RMdl. dote icmcando li 
Giiiica Pii'l, nilio incombeva illi sua criiici ed eruJiiione . 
t dava nappo ipcno iroTandaii il cerio celi* ìncerio , il tcio col 
Snto misctiialb I vi abbisognavi uni dona mano, che vi fjceise 
Il dovuta lepacaiione: e cid fece egli colle sue aniici.ijìoiii . onde 
gli sitai lecoli ipoui dil Rinaldi campiriicono in pid vero 
Upciio . Ed or poitiam dire cbe. mercè la doni ed accuriia dili' 
getm del Marni cogli uuuli del Bamb, colli coniinaiiioiie del 
RImUi, colla etilica, del Ri^, o colle unoUiloal delio iteuo 
jVWt . alibiuDo un compleia corpo delti iioiia ccclniwica fin ■ 
qoiii luti" il lecolo deci D» tetto . 

Vaa iuioTogin(o> icon, na metodo digli altri dinrM 
lò alla Elie del leci^ XVU', ed al prlnc^io del XVIH HfUdfr 
M'iifin la noria ecdeaiutica t teologa nnialoà celebre per vai} 
Kriai tcológid, TOlle ricbiamare ad tuo dcHa teologia li itoriat 
e li'uiiae in dm fbron pia adittita il m» Intcaio. Abbracciò 
egli non nlo la ttorh della ddau del nuovo iinanufito. ma 
«liandlo qtiella del veccbio j i4iaB Edo al principio ià manda , e 
£ede unta la laera noria deicriiia ndla ictittara , s dlicendeiida 
poi pifi dliietametite i lemfd del ciiiilanewno Sno il ma lecitili 
preientd uni' compiuti uorii di luii' il cono detta reri religiiDe. 
« della piÌBM orìgine e della vicende della cUen ,di Dio . La tua 



CAP, I. DELLA STORIA ECCLESIASTICA 13} 



AlfMiin liiQin» d un g!ui" pure dusrio su 1 argo memo me- 
deiimo Laigt Sié/uUaa li Kim dt TillimmI . e , lenu poieni di- 
te iloticD della cbicn> t iliM icn» coolruto una d^li loiliorl 
piii E>eiieiD<rid dell) (tori) ccclsllitk* ■ Uni ririniii» propeiuia- 
Dt per IimrU, at iodefena ecomoie latici > uno iiudio non io- 
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lowmi), nn adulta alo ti amon icììt m'iA freiiuKte U 
griniT'Cpemrup «uovo sfucn, <be di tu! abbiuiiO ■ At 
ca'liiiili di Sutbt Àigt JafmM tmnt, « <3t MtSMii pir unkr 
alU lurb tuUduik» Jiftìmt ai indi nnu jiKMDtioni di fo> 
mncuiunarii cccltiiviica, liinna jtamo-Jbnc]^ ddle jtene 
tlarìe A riichlame Mtli quegli anreniounti delia M*a «He 
Mito licIiiiBan Tmttmoti* degli ainaiori Aàf laimMit* «tndl- 
liooe . Benché il linlo -ddia ' piimi cembri «ffiite . ima jmrìi 
profili* i e coUcKin il TBItinmi Sviu^, to' CtpUtltal . c 
allri litiiilt 1 igU ]' fii fth'cmeiKe rivoli) sii) jCdiU (cdeiiBlici ■ 
ed h%, per sai din , fjanlWì in «» J pijk «icurì fandwientl det- 
Ja nudalpifl . Le pcnecuzioni della chier)» le guerre conlro ^ 
Kcd > U prapisuicne del criidannimo . la duirutiune dell' ido- 
lltrli, gli editti EU la rcligicine , ed altre oiilerie simili occupi' 
no 11 maggior pane dell] liorii dcgl' imjieraiori romani del T-lli- 



traiuii 1 (oriDire relaiioni de' falli meno (edeli, nule inlerpte- 
taadoi come pur (rqipci accade ftequeptcmesie , i leiiimonj 
degli tnnàù aawiì a cui TomljierD appc^ gii'si . si coniema di 
ripamre 1 p»i. e tibr le paMle IKMC degli autori , che rife- 
riieono tali 6ni. Mgnindoae al ouigine ctittamente le citazioni, 
fi aggiunge alla «ulte qnilclie periodo par legare l« nirruio- 
iiìi o ■guitcbe.iifleiàane per conciliKe i teEtimoii) . clie ponona 
a Frinì tìiu -winlinK coaiciiì> opir qoilcEie almi nniiva sin* 



CAP. I. DELLA STORIA ECCLESIASTICA tir 
ii ftteit premorì di br daungocrc le me dille pirote degli al- 
irii e luca ai biure cbegud) lenu fitici della rieelieu) dell' eni- 
dliione ch'cglicun indefem fednra baiapiuo raccogliere, cbe 
curaini per tè trciso i foodinieBri tulli da* filli, ne fuimi ttoia 
prcTcniioDe it propria eiaditio,e (e ne leiu liberiUMiiie a nii> 
genia la itoiia. Quella inioliia foim* di Ktiill fHirid fr iog> 
gecra a tipeiizieni de'Iàti! medeiiniì.a conlnius tarnvoiK di iti- 
le , e ad alirì diléuiicbe ne reRdoDopclule e hkdo pnceiole la 
tetiora ; ma tKliciDp» ikho Ittnilnc uni pM. e lucia pili ticu- 
lo e quieto riGimo dal fettote, die nelb uorla twa etichi lau- 
to rameniri dillo «ile ^ quanta la linceri e gaaiba feriti . 
Qucii'ammasiD di pasn dTaaioiI direni legati eoo poche pitele 
del Tillrasa ibrmi il corpo delle due opere ■ il detta itatii degP 
toiperadorl roauoi . clie delle menorie per la Koii* iccleilastlci ; 
ma alla line di ciiKtm folume deirona e delt altra vr tono ag- 
ffOBU lunghe e dotte anootaiÌDoi, cbe fona praprlaineixe produ- 
lioiii dell'auioret i post) oscuri dì itotia e di cronoto^a veo' 
gono in quelle note erudiumenie rÌKBiariii;e ie difficolil , cbe 
Belli Itiluri dTogni volume pottvino niseere , li trovano ipùn ite 
e iciolle i e coli è Sale ntdtii T ingrgno . l' eiudiiione e il gicl- 

po dell'operi è da osleiiire. che pachi Etoricr ecciFiiltlici ven- 
ie lue opere, per ti oiuifiu delle dtuionir ritenntena delle 
dcciiloni, esaticiii della critica., e p«F molc'aliri pregi di lario 
e duna icriiiore . i> sono nieriiau la. ilimae veneraiiaDe di tulà 
ì criiict . Li Trancia intimo- lenibrBa enerii preta puticotare 
premuri per la culiuri delti itoria eccIestHicar ed olire li lapr» 
noininiii Valim , Pegi . Naiatt AltnanJnt, e TiVimaarr prodonft 
molli icriliori r cbe vi ipplicatooo gloriaiantente t loro Mudi. 
Cii Sa dalla mtA del XVU kgoIo» rii miie- itneiuuu'Bit it 
OiAu I. foìnre luut «ori* cctiéùutìca , c in- ire toliiml ìhtIo- 
^ ■bfai>cc!& 1- noie piai ttttàl ddb cbleias n» bencbt ik^ 
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iDlii aiaie moke miimui . amiche per gli ahrt «toli , diririllO 
di alirc jpoiioliche «curaiiuni , t preienuio poi dilla iiiorlei 
non poli lidurle i gtiin di pubblicirne altri tomi . Egli fu II 
primo > alncno di qualche griio , che tc.-htne in.nilgarc uni 
storti un;«crsile . c la rendciss cult) e (cdtli.^tpau e pii1i> 

.in!e a1(K |rift ctIcirM 



icmpre ai Ijtu troppo lungi , c d, 
a crii3J2i(j.ie . e non fece die un opera le 

e che avrebbe poiuw rendcrii uilh- 



appiiaii deitli uni e degli aitii: ea ivenjo composta una ituiia 
da ipavealaie pel troppo uanierD de Tolumi i Jeiton anche i pi& 
iltitlion , ila nan li compuntila di Tederla omrcrKjtatBte 
•cesila nelle tnanl di uiiu. Ietta con piacm di doiu, ncerciu 
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premara dalla penane di mondo , petfìra dille donne Kei- 
e dlvcnuu UD libra quiii di moda. I* divene operette di m» 
ecclesiasirche da lui ptibUlcuc. i conium digl iitulìii, > 
imi de' criilivù . il citechiuio hnilGOi il mlMio della icel- 
aa mefiKlo degli iiuai . t luie ime umili che . eiieiido inieir 



iiucii oren iiiii auiie Ji uoaruirH . 

aiaminio aei cegneme. e cbe Kfl» 
in mina cne ne iiuauvi la miteni: 
>co pidraae deiu lu) nota', viende 
e k ipMizumi de luii eoe' Tool': de- 
li iioppD dicDunia -ni pinpeonone 
IDI. e I dinidlni del ckio > de-- 
. cu gQ Ih bxa- 
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comaMIUte arati udii nluiODc di iIcubì tuà, t trama faba ■ 
parnìdow coutgiiwia ■ pn^orce delle riSsnlon! alquanto mili- 
gaeiilKiiK, DODCiKi Indurre poco (edelminic alcuni puii> 
ed ooienerne bIifì alle ne mite contntj . e jncurrere in altri 
difelti. cbe fumo cadere di pregio li lui iiorii prciia le iitic 
penane, ma cbe fona ne «uno luii i più stimili pregi preoo la 
maggior pine de' niai encomialai! ■ Anche nella parie dell* ipo- 
siiione 1 dove lealmente t il rem iiiQ netiio i li n rilroTl 
non poco di rirorinire. Tinu luii^wm ipaTcnu U maggior 
pane de' leggitori , Se tuuo ciA cbe ti dice fotte oecenario. 
atebbe-di lodarli l'antorei iniichè accuurteaa la tungbetia : 
Diente dire d'inutile., e niente omellere di neceitirìo ite a* 
sera U mir>. dello storico, e dm mai limga fiiai nìhil tu ftU 
iinurt ptiàt ; i un' ouetraiione di Mafzjili abbncciiia di [Ulti 
i crilici. Ma tanti e il lunghi esirmi delle opere d' ile qui piilri 
quindo dovrebbe bastare tcgaita alcuni miti più disciniivl o del ' 



tulli itccona ai lain, cne poircDDero omeiieni senza pregiudùio 
dcUi ittrid «etiti , e unii diicipiio delli curami: rdiKeiiione , 
allnngano quell' open lenii bisogno, e vi Jet ano il laugo per 
renenrione Jaltri futi, che lotrebbero pteseniarii iu iuieI gli as- 
petti, • cEm nr^ero lUtì pìA conducenti a fir cono^ere il 
vero auto deUa -cbicH e delia icIigiDne ■ la cui siorii dcscrircii. 
Ciò SUB mianie la tiori» cecleiiiiiieadelF'n'j ha diiiiio air uri- 
Tenale accetuiione, e pnà, e fon* (Ite piacere con ragione ai 
doni e agli iuloii). U oiiica coimiDemcnie a»i Sai. la giuin 
cwteua , Il uili ecciti e tEniainzioiK ilelle materie , f ediScùf 
n c penuatìira KtopTidil ddlo «ile. felegun e il guito dì «cri- 




rboi 




:ro ibbteriirì , 
:gli .[.ri pil ■ 
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we del boon kcoIo della Francia, c vii] alili pregi di ■■ggio 

delle open d'cloqucnia e di iioiìi , cbc fiano piùonarc illi dot- 

ulai e di ilarli veogoiio coiapensiù con molli pregi di lìngua e 
a tùie , e di veri eloqucnii. Itpiiccie delta leiiura di quella no- 
ria li accreice più col ripoio che preadai di timo in Canio • io- 
lErrom pendola con lìlosoEci ed eruditi diiconitale BHMrie. tttM* 
dtlli ma itorii, dorè lo icibilimeuio t le .rimlazloni delia n1i> 
gione. le crocine, gli ordini monucici . le conttorenie del iicer- 
dozio e dell' impero , ed allri punti importanti li diiculono con 
chiireiig e con qualche profonditi . e dove T autore iìloiofo par- 
la con URI liberi), che non fc mia aggradila da' piii lajgi lelloti, 
mi Ebe i Iti» quella, cbg pili meriio gli bi furo pieno la mg- 
fiiot pine de'iuoi encomiitori > c dorè certo icriie con uu' ele- 
ginia. precisioncc forzi, che >i fa leggere con piacere da tulli. 
A unii pregi di qucllasiorii liiggìuDgeil merito d' arere abbrac- 
culo uii iMiiniio di tempia piU lungo cbe lulte l'altre itorie ce- 
cicsiisiKiii; , iniichi greci iolo compriiero lutti ìniienie i pd- 
nii lei icci>]i Qcili chicli ; i cenluiialori pecrennero al lecolo de- 
iiijKjifrir) , ir iluronio non oltrepjiià il duodecimo, il Gailtja li 
fermò nel nono; mi il FImy icone quiltordìci Jecoli, e toccò 
anche uni pine del decimoquinio . c fece conoscere gli arveni- 
menii delli chicli per un cono di secoli pid esieio di tulli gli 
iiiri , i.i noni del Flrwy , benché non paiciic con rigare chia- 
marli originale pe' miteriiti e per le noiiiie . lo fu in qualche 
modo pel me lodo , per h leeiia delle miierle, pel guaio delT 
(!iriisionp , e po' pregi dell' eloquenza ; ed ottenne -inhitl gli <no: 
ri, che s' srl no iiibuwi alle siorie originali, e rldeneM -perttt- 
10 impngaiiioni e dileie, iriiluzioni . compendj . .(;nnlin|iatiant> 
< mite le dimouraiiont lolite a .{kiii .alle opeie pil KÌmtee, Ce. 
lebte i rimpagaHiom Bsdcane a'iiattrì di del .MMnbtl», ptt 1» 
tciara» altre «ntctiori delTanoniaio.cinneliciM.-e dtll'igotHidiU 
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BiUnbU. i Jallri, il quile, olir; li ciniiira Imrmxi ai rra. 
din. che patri iilvalti iembnie irnppo severi , conno quell'ope- 
ra llnondc di slimird , vi hi iggiunio un'appendjce conrro il di 
Ini conliiiJirarf , il quale si merili critjiuencc rnenEi jil^ulìf. 
™;^h2: Qawi'i un prole dell' orirorio. fflm C/Wra faSn che, eo^ic 
H Rhalii , pure lupcròilsuo originile nelli lungbeiji , inpiegin. 
do . dodici lomi pei ioli due secoli noii infierì, cioè dil 14141 
dove lermiaò Wflimy. sioi) al i%gti egli miù mollo inferiore 
neir eleganza dello stile, nella scelta dells materiei nelli malutb 
là del giudiiio, e in altre jioriiiie doli. Ncllt iradu2ÌonÌ dellj 
storia del F/»r/ . olitele mclie fine in diverie lingue vulgiri , n'é 

il. e K'imiui il l>M.mk« 7.ir^!>r : aJ esi 



ehgmic eloquenra . Dopo di qusilì poco conio dpvtemo fare do' 
in Pia, iiGrsvumi. it'Birii, e d'altri ibbreviiioti dell» sto. 
ria ecddiutica , cbe nliiiiDo agerolato lo «odio , aia aan 0' ban- 
so MOdciiid i lutai . QiuIcIiediHiiiiiocic poni meritare il R*ci^ 
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rodio contro ii cbiua romari . eo syfi-.^ 'licnm :-a-!:;i:i r l icn. 
ponimi buona pane deus pigine chf m ^nj ^ui rii^m-;! , per ' 
mnnrin lun^iatDcnHi piccioli fjiii . ai jui w;iincjiieiiijrjccuii per- 
cbi conlratj a Roma e a geniiu . a fivorEvoji ai piriiio de ma' 
HDtiii , atnbbe egli colla mccoia tua brcviiA c colle gtaiie dello 
siile quali neditarie nei (belar , pelalo merìuni ■ bcicEife inno 
obbnTÉitore , non ignotnle pnio nella biblioteca degli storici ec< 

penilj. d' lui lozioni . c di libri dcmcniiii di siarìi ccclcsiaitici > 
mi non li sono preji gran premura di diiienders imciimeme 
itoria ecclesiasikhe . Infadi , dopo i ctniuiiimri dis . come ab- 
biimo dello , non possono chiamarsi luioii di una Ilaria eccle- 
■iisiica. il primo che si conti fra' loro ilorici di qnalch'Httn- 

lecoli dslla cliirsj fino il sscolo dscimoieslo , Mj neppur qii& 

ria eccltsiasiici . Egli irarii del l>h rais mo . del gemile^inio . t del cii- 

gena dell'opera non è di Tar vedere k fondazione e ìi propagl- 
lione , i procreisi e le vicende della religione e della chiesa , mi 
di meilere in buun aspeiio e dì Un Irlnnfire ta pielesi rirarma. 
Ciù si fa vedere più chiarate i:[e sH'osiervare la risireiteaii , con 
cui ha comprtii in soli qoitiro lolumi la noria di tulli i primi 
quindici Kcolii « l'ampiuia, con coi lia Tolnio trattare quella ' 
del decimoieiio, la quale ioli occupa cinqne lonn dc'nove.^lic 
iotmaDO lunll corpo dclbtua open'. Alili, dice ì'EUiggm nel* 
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'!> lui viu chi va umra all' uliimo tomo di quella Itorii ■ che 
non ioJo quc' cinque, mi oiclii alni [orni ivrdibe {mbbUcHi del- 
la iioiii della lìfoiini. ic la maxu non l'avole féimito In mu- 
lo alle tue corse per [Liti i campi che quelli gli pteieniiTi, 
^ Con più ragione che TOiiIngcn poirinoo fotie eoirare nrili clat- 
" te dejli irorici cccloiuiicì ì due cugini fliacomt, e Staiaiìi Bai- 
mit, GiKsm» (ficdE una itorìi in due Mluiiii4ii^glio, ^«e dob 
lanlD la iiorii degh alTcnimeDri <9e)la chJeu > ^inio quelli de' 
inoi dommi prelenu . la traiNiione stella quale bencht iinnlert 
non lii all' oggelN della Korìa ecdeiÌMicai i DondioiniD troppo 
spoiia a digenenre in mnaii MoTogicii e a troppo dticosiiià 
dillo irìle e dal vero acgomenni della ilorii delbchien. Pibitorici 
''*'"' ionogliaonali politicoecctRianicI di Sgamilt Bsnugi, In Ire lomì 
in-fnglio abbraccia egli ir periodo de'prirai lei kcoIì dell) cbitia , 
osiii di Criiri fino i Fnca . 11 liiuto ileuo dice gii ibburiD- 
II. che ropera non solo coniene gli annali eccles lattici , ma 
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deiarc carne li migliore itarit, inii hnt runici Msrìi cecie* 
ouiic(,'clic abbiano dati fuori i proiuiinii . Reccniemime il 
doim profeoora iJi Vincmtcrgi Srhrtikh incominciò nel 1J6S ■ 
dtre al pubblico la ma voluminnsi Storia Bcclrùiutìa, cbe in 

lerarfinó il XVI . In otto ali/poi ^comprtst gli Hv^ffitnli 
Mgulli dopo quei lerapo, e , soprHvenuio ilalli morie, iacià i 
mMetiali di un nono . T csieniiuni' e camplemenio del qm- 
1« B t iddomio il profeiiore Tu:hinur , e cbe condurri 1' opera 
fino ■ qucid uliimi Icnpi . E que»* opera, loiic troppo lunginiCD' 
le diiteii] lodili dii ptoleiianii per l'erudiiione del suo amore, 
e per l'ctteiiiione del tuo piano, che ne (òrma quaii una »orl« 
oniiertile, come ancbe una tioria della leoeratara e de'pragrel> 



CHiu . che 
tnj: mi 1 
cionolngici 



jlreiii. .n libri «igogici ed elementiri ad uio degli studioll KO. 
It'gi . Gii Ri ii\ principio L^m Oikndn fece le me ctniurie fi' 
no alla decimaiesia, nelle prime delle quali abbraccii e ridLsie 
a meiotJo Jiorico le noriiie [iporiare da' ceniarijiorì magdeburgbe. 
■il nell'ali|e continuò lolo compEndliriimenic la storia eccleiìi- 
■tica. fuor di quella deliccoIodecliDDieito. che trattò con maggior 
eiieniìone . Fra i mold libri iiigogici e brciiirj de' p roteiti n ti 
li di comoneoiente la palma alla piite iiarica . od anti iiagogica ■ 
cbe occupa il primo (omo deir opere di Fiicrlp Sfiatmà, i\ quale i^ilii 
inule che rena «f inliadanoue alla itoriicdallc inlich|tì ucre. 
amichidiitortaKCleiIiiiia. Egli iifud praentahiroria del tcc- 
cbiotcìnisiiiio, «linotladeIbcUeu, un metodo iiagogico per li 
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■ieri a«nalo|)i . aa» brm deicrhioiM g«ognSci dilli Rilciti- 
ra . emoni ÌBgg|KÌ ptr k Mitica ecclaìaiiki > ìuipugatiìopi del 
Biraoìg e di'mixlntai icrinori ctnoEci, e Tuie iStn cote; il 
che manri clic non^può pcoptimenR coDiini Topcn delia Sfa- 
•«mb fa una turìa ccciniudca . Vengono pailiodutoeme c^c- 
bruì parecclil tcriiiori che , >enali.mel) del fecola icona, tao- 
no prodotce le loro tioric, Qmitroieeoli tia *bb»cciaio jolim- 

10 il ITafctìa, e i"i fjtro nome disiin» . Più riaoniu t il Ma. 
iimb, il qaile io molce lingue iradoica t direocilo cf un quid 
tuiÌTcriile> . Anche dap:< di lui t't guadignaco molto credito II /<- 
Umitì il quite, nel dire le iiiiiuzioid di iioiia ecduianki. tu 
diiiia quena per miggior chiarella in andca. moderni, e ma- 
dEiniaimii mai non iTenda egli poiulo pubbllcirla luttei lòrona 
le Kicand aggiunre da Ento Dasklt Snidi; e pasreriormenU in 
qouli ullini aoiri il proTcnorC M Ootlinga Siaudiia bt ima aa 
ilstKI» della irarii onlrersale della Cbleta. ed uni s\ax'n àélt 
molile ptetio i crìniani; il BMoaulltr uni croiia deir intcrpreii- 
lionede'acii linituJlt cIHeii. criiiiina dal tempo degli ipaiiati 
Boa ad OripM, e il dicEie Ktumir vescovo di Zehnda lì hi dito 
una noria de*daniini in cui desciinE le idee à religiiue , che .li!o- 
loEcbe di cui li i fatmalo a poco i poco mito il tiiiema doni- 
matico del aigtiaDCiimo ne' primi secoli ; e coil varj alni prore' 
itantì lianno in direne gulie prodotte molte itoiie eccitiiiidcbe 
le quaR . Venendo fino Riempi recenti , rìportinda luietì di noti- 
aie, ed esendo comonemente icritte con qnilche crìdcaeliuDn- 
gDilo d'etudidone, potrebbona estere niili li giovini liudion. le 
non fonerò tinte ' impominaiDCiiic d'amari liete contro li cliiesi 
lomini . clte le rende diiguiiote ai ih] lettori , i quili deiesiino 
negli Kriitori le prevenziani e 11 paniiiirl . E infitti , quale è 

11 «Oria SEiitti dii proieitaoii , che non iii neHa mgggiore sua paire 
inhraiiili dì racconti di riej del dna, paiticolarinenle dei papi! 
la sioriij ecclesiastica I cbe dovrebbe lenire aTedificuione dc'Iet 
icri > non t nelle loro mani cbc una nccolli di iciiuloli; e in 
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CAP. !. DELLA STOSIA ECCLESIASTICA 14» 
Ttcc di rìceiciK negli annali ddli cbleia ì uVmi. le viri&, e 
f>fi al[i croid de' nicov! « de' nn(i • iccnbra che iidino eoIiu' 
ts in traccii de' loro Tuj c difeni. iroiindoii dippenutio ifì- 
lìiìii ambii ioii c I cODdoi» infamia ceigli ereiici . pie Iiodi e de- 



lifoenio ed ogni ragione de'cj[ioIici, com'efliito di' piegiudii; ; 

piiilone, pieremione e piiziiihh ; e rimetlendo i lelloci il Mi- 
muchi, per lilerare più disiiniaaienre gli errori de' ptoieiunii 
nilli Jiorii eccJoi«iÌM . ci risolgijmo di nnora ti cinolici, cIm 
Mcbe in quelli ultimi tempi li sono dedicali id illiutritla . 

Vena II meli del punto iceolo cominciò l'Orii 1 pubblica- 
re Il lui storia ecclesìasiici, nella quo1e in icniiin vulnmi non 
più detcris!e che siite secoli, e la pubblicò in iiiliano , perchè' 
avellerò i suoi naiionall uni slorii da cunirippoire a quella del 
F/raiy . e con cui cojteggtie gli errori della medesima . A que- 
lla del F/nry, t poi nel corsa dell'opera ne rileva V)>j in fu- 
ttcOlirc. Il miglior meno per ottenete il suo inienio sirebbe 111- 
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iiTi[Ì . e g' pidrì le loro opere fciicemenie Tclgarìizite > li riJo- 
ce 3 E>cn poco la iiu opera . Un limil marlo «pigrimminrin , o 
niiricD ■ è itaio indie con lirri termini appliciio al Fltu'fs e 
infain creda potati dire, che li riiroii piit otigìailiil aeU'Qrii 
clie nel Flrary, tienchi luna e Taliro ilibiaao dovaro astn cnio- 
filatori (d tnentor! delle nodileda aliti ironie. Nella etilici de* 
titti e neirealleiia de' racconti tari uiclie lupaiare . a gludiiia 
di molti rOrii; m* nel merita delf eiteniioDe ifuopo t cxdae 
la tnaao al Fliaij. La diaribQiione delle mitetie. le fùegiture 
mie delle medetime. FunatHle lemplicìil ed cleginii dello sci- 
le ■ c il tuono edilìcaniB della ma eloquenza lo rendono supciia' 
n a qualunque merìio che pona in quelle parti allegare V Orli, 
cbe non è ceriamenie molto diiiinto. Amendue pouono chlimar- 
d proliai; ma b prolinicl del Fbmy l nella miieria, quelli dell' 
Onl viene anclie dille pirok; e infatti In uguale ed ancbe in mi- 
luir numero di valtmù il Tlnii^ In^i^ie^tO doppio numero' di 
tecoli che tion n'ha compren tOni. Lo idla alircil delTOni, 
benehi con eleganei e cattura di lingtu , rìeiee per una cena ri- 
eercatena e Tctboiìil punite, e tx^on, matte qotìSe de) flta- 
tj, pii tcinpiice e pia r^iido, lo fi leggere con>]riicere; e H 
itoru deirOrili benclii'iupeilon in quileba pane di rero meri- 
to a quella del Flimr/ , dod h riuici» a far cadere qnooi dalle 
mani ihgli netn «icn niiionli. Potremo bemt due li lupeiiaricl 
tJSlatt li coniiniuioie dell'Orli npra qitetlo dd Fksrji, H Buittui, 
ino confratello , volle tegolUK la ihkìi delT Oni . e ne tOiKtC 
Il condrannone dilh fine del lecola tettlmo & a tutto- il dsd- 
tnoqtum. Come ptd mi decimoquloto coireretle degli uniti e 
de'boemi. cogli tdimi deUi dileiii co'condtj di ConaltM, di 
Baillea e di rirenie; e piA tMl leguenle col luleraiIimD , y ol- 
vlninno, il todniinìnna . e Cinf attie nuove tcicc, col coodlio^ 
tridentino , con tonti nuovi itabìlimenti , * con tanf ibrs Boriti, 
boone e caltirej tembrA dars in qualche modo un nuovo aipetto 
alte cote tcdciianiche , cod peniò e^I di filre di queni quattro 
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ccctenantche . che non piicnLing lunghe letture , formira eòa 
quelli deirOni e cnUi conti nuiiione tin sai coipo di notii, na 

a contenta di meiieiiì il fina e iiiruini nelli stocja ieBo icuo 
ààU cbìen in queit' uliimi (juitica secoli. Egli inditi li tion 
^ piennlenenlc al compiateli lo dellii sua nn|-[esi; e, colla na- 
ri] detrOni. colli iiH canlinuuiDne , e colli sioiia . che vi 1 
tcrmEniK de* quadra ultlini lecalii ha dito agi' In li mi una com- 
piati MeiR di lutti i Kcoli della chim . Questi 1 hi ptcìenii- 
ta' a* Fiinceà ugualmenic compiuti c a più diicicto DU mero di 
lahitni ititretii il sulo Brifuli de Beriniirl . Dopo (inte storie 
ecclenutiche . che ogni di venivano fuori , non iievimo,' ancori 
uni itarii eccletiiitici . eh: si puirsie iite d'uso uniiersile , che. 
patene piacere a' doti! e 1 scmidoiii, e leggerà acche con pra- 
fitu e 'Kflii no'}! pcìSn digt indolii e di[ popolo . Tinti com- 
pendi ' liil'elii < brcviirj , ssggi , citmcn:! c alni limili libri po- 
irinDO essere utili a* giovani che. istriJgndoiì ntgli nudj leoto- 
%ici c canoDici. abbiiognino dì non eiteie ;il&iu> privi di qual- 
che idea della ieri: degli ivvcnraienti della chiesi e de* pipi . 
de' unii pidii e d* altri (oggetti in eiu disiind . de' coodlj , delT 
ereste e d* altre lioiili miierie ■ e non ponono itirutmne a lon- 
do I a ad iliii che ■ leni' ibbracciire alcuni eluse di nudj ■ valgo- 
no per qualche monicato li loro curiodii reno le Dodtie che 
riguardaoa la religione e lacIiieH; mt niciiM giofnio acU ama 
£ istRiÌRÌ con qodche fondicnenla nella itoria «cloiiiilci - Gli 
annali del Bdmb e de'nioi cQadnaitoci lono opere neceisarie 
per chi vuole decisunenle dedicarli allo studia di quelli stori) ■ 
e per chi desidera iIoienD d'blruiiii pofaudimenie lu qualche 
panni pariicollic . Ma come ani proporre alla Iciluca di quan- 
ti loUno d' iidórinini della siorii delb cbieii uui e à micchi- 
Dot! volami t la noria del Ftnrj e del nw continnaioce . qu^ 
la deirOni c idSnetittl pouoi» nmbnre la pin t^onun* 
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: m qu«ii pane Jc faramt di iu<,i ma queste pure , 
ni^cariD poste ìì Huico d^gli inni]i baroDiani, sem- 
it) vubininoss ptl comune de' leggiiori. Il Cliohy lì 
er ischivjre la [ropfa lunghcjji , cadde , coipe abbiicn 
ni vjnj iufcitìcisNiA . Ad EssmpìO Ìli Fliuiy e del 



a«>i,f , egi; po.è :r.f,u 
IJ . Senz' accumufare u 
IO scegliere i più pro| 



r ia supetRciale ed ìnuiUe bieiid c 
;o.7i,:.iacersi di «seme rilucilo con felic 
pi (Mi poco fu lor differcDli. fai »p 
ed opportuni per ùviluppue ed incL 
leligiDae . e per farmirc il cuore e 



, per la gium propor 
ria in..llig;bile a 
ne re' suoi princio e 



gii lini, la iggìungere qualche fino , o qujiche circoi[jiiia del 
medeiimo dagli ilirì non oiierraiat sa dare nuov'ordinc e moro 
lume «Ila nirraiione d' ahri > e u direntire in qualche nianìe» 
originale. Ciò ii vede panicolarmenle netl' ultima parK che , non 
«nuda iuta ancor eipoiia dagli alni (tarici, fa) dovuto atudiar- 
la con parikolara diligenia, e lanì piit intuie ricerche. Ed egli 
bliitl rba nani» con un'etteiuianc e pienezii, che poco la' 
«eia il deitdeciK . pariicolanatiiK nella iniFÌa del giinseniiino , 
u cui tanto f t icriltOi hi Mpnli) rnugin tanti aneddoti . c 
nMCteie i fitti in ni Inuu, cb< con n^'one pud [Icooolccrsi in 
patte, tnnodit da lani' altri nineggiitii ptr mioit oil; 
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Bimcace con iivlcna e modetitìoiiE . uoti-iSiarà carne nglio- 
DO i modciDÌi in dccliinizioiii cnnico il clero e contro Roma 1 
soo t!t IIBIO neppure l' apologisti, ni hi diiiÌDiuIatO cià clw 
v'tn di rip«niibile ; imi alle 50118 mi stoihra un pò troppo U- 
btro I e avrei voluto , per maggiore Iol^b e per profìtio de'nioi 
lenori, che nel parlare di «n Gngario VII, e delf ir.flatnn del. 
le decrelali iiidnciaoc lul cisbiiDienlo del Ice c lesinile 1 disciplina, 
non li foue lasciato coiiiluire dilla correrne de' moderni (ilnsolì. 
ma. meglio esimiaiodu le circosunze ■ e penelraodo più ioiima- 
mente nella ipiiiio dc'umpi c delle persone . avene duo a' Tat- 
ti quel pEio efa« debbono aicre realmente, t talnm *n(H I* 
iniemioni di i]Dcl,Mnlo. cbo *mn tnue le nglool di crederà 
pule . Agli alcri meiiti ddti Moria del Bmaail { (ggiuBge qael> 
lo d'euere iniu della afitàm* nuno 1 Hn». triietleiKO di ciMi- 
lintlitore; l'unico peiUnn cb' abbia il Tmnjiio di conKmre 
MiEmtcoKnw .il medeilmo ordine c DMrado. la ilei» domina, 
le Itene maiiTme. il medeiimo itile . I pregi dello illle iccretco- 
00 eziandio il merito di queir opera . Lungi djlli negligen!!, a 
cui mohi s'abbi n do 0) no , inno il p:t[«ID ^fi nel uatute nij- 

actiitoii per la gonEeija e pei 1' eneigU aEjumdoljia, pe'raffi- 
namenli d'agni mrta > per raficiiazione pueille di noriiii di pen~ 
litri a- d'c^reBlonl . e per alni dolci yì^ Itoppo cercali-dil 
cornuta guito del nouro kcoIo. (a ninpre Hutcntrii stUAlt e 
wmpllca , ciatio e carrello, ma nainrile e iivìo, cbe cerca Tele- 

nniione . cbe ta linlitJ della mitetia richiede . E ccn^lderindo 
Bella noria del Btnuld b niAinia deifc cuse e gli ornimcnii 
della itattaiione ■ com penali i (Bfetti co'viniaggi, e compatita 
Ogni ciua > credo poreiii per l'univttiile klluri . e per l'Eia co- 
mune di pii ioni di penane dalle con r^ioDC npra (niM h 
Ilari* ecGleiìuiidbe h prefennn , 
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Menn taaà icriuari dopo i GuJm , i Fbnj , ì C/niy t i 

Tthi, ^ Orni t Birctml, ì Bmiail, iaano iccBooim 
1) ttcrij «cckiiaiiEea adi «putii fogid dnK di leggitori > e trai- 

uria Inmanlcni adaiiàti airiniclliguin c ai gtun £ niiti> tm pa- 
dre dalli congnguiiuie deir aratorio di Son». colli degli aniu> 

lì ecdetìaitì, Inciaodo ad altri il peiuiuo-di coniiiiiiBic il San- 
ali , ti è prew rìmprgDD di dne da un anoro cono d* annali 
Kcloìaiiici. Una falla dì Krlnotii depe U Bémh, burno etf- 
cuodi ibbreriaic. comeante. cswnlaaK. eomggat, ed airìc- 
Ebire ai duotI documenii t memoria i di lai aonali . Il SucmUi 
bt prcRlT Impegna di rìdom id do riaema'pìb caino c piA ■ne- 
iodico land rolaminDii libri ■ che tono inii icriiri per iDuitraie 
Il noria «cdaiiaiùir v di Jormarc da A nnail annali ■ ostia 
una nuova iiotia 'eededwìca , dinribtdM in mai > c con vaiie ot- 
mniioni illaiinta. Una laieoto l cbe niente (enga alterila per 
ceno > che non ria correddaio S aotenridie memorie e di prove 
inconiniBdiill . e tallo lEi rappnientim in quel-grado di probibl' 
lill o di catena > ctie gN immewno 1 docninuiri • Ma forte la 
frappa damila nel riferire e craicrivere molti paui . e nelT agì»' 
le e dlicniere nrìe coairoTenic poltl (irb comparire loreiclua- 
nenM diflùsi; e infuri gran nuaeta di tomi Invoglio, che uno 
lUcid alla Incci appena coBCengono pòchi tecoli. L* enidizione at- 
(ted , gttlita con profuiìane , prigiudìci alla chiirciji e hlla fOTzi 
di conviDcere; ai l'aaimo de' letiori , dopo unii farragìrt: di co- 
te, rimane persuaio e fomento ; e temo che l'operi del Succa- 
nlìl, Iiboiiotaed emdìn ilancherl per li moliipticiiil de'ToIuoii , 
e nnn baiurl ad ippigire li curioilil degli eruiiti 1; nari , che s'ac- 
cingennno a nudiitli . E conchiuJeremo che il Barimh colle sue 
CODiinutiioni, calii ciitica del Fa-i, c coti' illusirliione dti Maa- 
il, ci tamminitlra le noiiiie della noria cccleiìuiici . bencht rima- 
na Indietro di 'quilefae lecolo; che nuo?i lami per ihrc rie c! 
danno Naiali Altanin ed il TlIIriBnt; cTie 11 Hrai^. il Fatrr, 
e più frufondamenie r Orila il Bratitrl, pnifinanda de* lumi d^ 
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tmdI« bfofniani i fonJo dell, oilsris ; che \ì l}^ri,„!,ì L dt un» 

tori; cc.be ani iloiìa cccl«iiiiici . che esiuriica a funio li ma- 
terie . che Mnii b peiutcìii del Buronin e ds' scoi legulei abbia 
pi pienein a profonilitl del Flmiy e degli'altri modemi ■ e che 
iilniUci CDapimBnenie rerudiia leicorc. lenz'irrinte t suucuId. 
nu ute iiorii eccleiiudci iiti ancor di dcsiilEtanr. 



CAPITOLOir. 

Dilli lUiHi icclidaiikbt fa»icoltrl , 

Fidoh abbnuno Diniito coiuiderati gÙ (crillori cbe bm» di- 
ma la noria generale della chien; ma K TDrieiiKi fall _ cbliu- 
menie (edere Famore eh! tempie itmno aiDIo i («IHi della Cat- 
tura delta Ilaria eccleiiailica . meglio lari dire UU breire icom 
n le I torie pinicDlari ' Le ilcende deDa dica imnemìi , co- 
me qoelle d^r inlieti regni e naalonl . iroppo nlteticiDO la u- 
lutale curiotìil , petebt penino renar tiaicciita tenii ecciiira 
1 *inima di quilcbe Kriooie a condnrle aSìt cogniaione di tutti con 
qualche noria ; ma 3 dnceidere ad aTfanenii particaliri i e 
con panieolari reliiioDi dEterìTeili > occnpani nella ricerca delle no- 
tizie dflle ehieie pardcolari, tener dietro die vite de'iinii ■ ilF o- 
pere Jc' piJti , agli errori degB etelici ■ ed anche a piccioli filli, 
e I mimili avieirimmi! > e fonnirne itotie paiticotiri, quello 
pruva pia il genio e l'iiiDre per li siorii eccleiiiiiica ■ cbe non 
i gioiti volumi di itoiie generali di laiia la chieu. M) come.ie- 
guire diilialamcnie timi rann > nella cm cullar» si niio occupi- 
li gli uriiiori delti itorb ecclettsdci ì Noi abbiamo accennato 
fin da piindpo gli uli del martiilo di UDt^JibJru e d'.altii an- . 
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ttbi unii ; U cj;i(u!i;it.nt ddl' (teile d'AgrJppa Cumi stri con- 

xtmx» mulir ooti.i= ![(„icl.t d=E(: ert,fci e dcir tr«le . comt le 

fedeli a coliivitc l'jgJografij. Poslrioimems sii. C.rs/^nm pcntó 

il s[orri «clcriifiici loliiro tof.o i fedeli ^3 Imi ai^niione. 
Noi. pct dire loliinio uni quilchc idei dello tiudio che s'è (il- 

iij,ediremo un Itjsiero tguirdo <u gli iciiilori clie gli han- 

^^.n"' drii. E incnmiTiciindo dille srorie delle cliìese piriicclatì, che so- 

fioors abbiamo seguila, poisiamo prender principio dalli mpiic- 

prima snelle , Iai]ujlspinM ciiiairarii jiorii [li i^ujlciit cbieii pjr-- 
lleolare. QuJiche punì ha deHo dclli [pagnuolj sjnl" /«A™ nelle 

■nenie ci» iloria aililtó (ccleiiaiiici d'una cbicia piriicolire fu 
hI-'uiiim il vcncribit 6cib ti quale, dal primo ingresio di Giulie Cinte 
neiringliilierra finu air inno 7311 niiie le noiiiie ccmpicnd: che 
i«r jioiHino relazione colla chiesi briiinnki . Per maggior illu- 

riguudi come l'aposiolo dell' Inghiliern , dove fu spedirò dil 

^a'^vcacoFO degl'lflgle°<i. che muli' ìn^uenii ebbe negli afl-jd 
ccclen'nlici di qurili ntaiDue : sctisst le lin di sinfEialhru, 
e d'ilirì anà inglesi; ami l'iairodune peifino oc' monasteri • < 
tcriue le vile de' cinque primi abili di dae celebri nionaiieij. e 
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ghtlicrn , ch'è uni pane non poco impDiianic delta itoril K- 
clnlit[ici (f im) nuione > Comeinpoigiieaaieric tibiK Aliti anuco 
di Beda , Krìnvi ucbc de' tanti > di ed la ni cbien posade- 
11 ntiijiiie; Filiu, Htitì, c alcuni alni riniruc!«niM noiiiia ^^^lau» 
.if'aaà t e (T altri , «he aTcnno sniia pana negli ifliii «ccleu»- 
iiki dell' Iiigfailicmt a tutto poro cIki Gm dal ptiocipio dd 
tceol» ama, loi» md gTln^ mDln diligeiui od riiebianra 
qouuo |»ù appantBatc .alla ttoila .della loro cbien . Nel fecole 
'duodedmo . .quando ma ri Tederma in tutta TEuiopa che m- 
K croniclie e incolli Krìtti , produceva J' Inghilierta «orici d'.un'e> 
HtteiEi ed el(guiia> fbe li fjiTio imminre anche De'tecoli po- ^ 
Kcriori. Etimm tcàm la iton'i del ma tempo, che il SlIJnu 
non la comò lodare abbiiiinza . per l'cuiietii , gtudiaio e itile . 
Bt teme di preftriila >l!i ctlehriii di Gu^lùtmo di Katmnliaj. aj|3_ ^ 
QBelli abbneclù caiueniporaoeiinenie una iiorìa piA Taira; e 
mentre SaAirra ai riiirinw i, un perioda di pochi isaA. Gaaliil. 
at it ipaiiA nel cono di nrj lecoli , e pisii pel pht eccelliiue, 
e qoaii perToflico norico dell' loghilu ira. Amendae qucni Krit- 
Kiti , olire che ndle Imo imria ma inKontono Je coae ecdeiia- 
■tlcbe, mprocto anche a ttitcate io JSirl pardcobrì: ma fWoK- 
.n non diede che alcune lile^ nuli IngM; G^/Un* noni lo- 
ia vite , mi in qnuiro otikto cinque -libri tcritte la tioria delle 
gctia dei (ckotÌ injlcri dalli nnula di (ut* Agadaa Eoo al no 
tempo , mina dclTaDli^iii deUa cUetl glaKoniem-, e aerine 
nij altri opnieoli, Jd cnì inóilrA la atorii delU chien anglica- 
na. SA tempo aicKÒ un duo ingleie iSIninH Itce un compendiai -nf , 
come dice il Waiaiffi), poco appretiablle della «torii di GtglkU 
a»; micompOK alaci) una ilorii della diietadiinelmetiie; hqat. 
le poi venne coniInDau di ua joduk» anonima . Poco dipoi fi*. 
. Tom. yilL M 
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*"dtDi. <^'"^'> ird'ttGOvui e de'TcìeoTati delTtnghit- 

«1.'^"° KIT»; ma pnodenda li mig^r pute ddla (b S>Ja b dil 
Malmrihmiaii de'tn^pj, i ed quuti gnnmnij « iggiaiiJtDiIa col- 
le sue licerclw le .poitcrlori , putioahroienu per la cliiett di Ciò- 
n"f>ri^ , knsA ti lacceaiDnc dtgti «rdracori cdh noiiiia de'pi- 
àl'i'i.rii.i pi . d) coi Henna ilnium il piUio . G^Mm neubrìgeoK icrìi- 

' le, come fitA»»! ddls cott inglui del no tempo ; mi conila- 

dinda egli pure, come &ub>m, ditTinaa loGSi la diiteie G- 
no alitS;. Fag^m ii Hmin, comtncEuuIo gli inai delTInghll- 

B^^" '^"^ dairiDDO in coi Eermind IMa la ma Morìa, li MguiiA per 
ilcdiii tecolì fin il priiapio del dednioterM; è ù Rugifae cb« 
Guglirlm, noo meno iquano nelle loro norie gli iflìri cccleBa* 
Elici cbe i poliiid- Prù praprtamenie eccledaidei è l'opera di- 
Siifm BbxUgpm ddla fine del bcdId dedmoquatio , rìportaH 
dil WiatM (<} > dare ani dtibm notìzia poige della luocailaiw 
degli arcncKOvl di Caalttitiy. Sa niTumpì (ToEcmità a d'igno- 
raoia li' coluvin apio la siorìi eedenutica ■ quinto pi& non n 
tati cdcinu ìp tempi pi& ilhuninili ì Al priacipia del iccolo de. 
cimoKtto lo ratto re Emkt Vili é prcM impegnò per fu lirere 
airinghiReiM uni norli de'iod vetcori . e per ordine no ne 
compoK nm il doto Liltai. A\aaxà vai dìpm oc compote al- 
tri NboIì Hiffrldt e pMItclormenta li PUim, che tuiu noil- 
oe Ih dm degrhglefi tcrittoTÌ, le diede eaindto de'aeKbrl. 
Fili fcJIccmenle di tuoi queni compoK nella pìlrii lingoi il Q)^ 
oXli. wA) un dono comoientirfo de*TClcovi ^IT Ingl>illein> il quale piA 
volte riEUmpato , ( poi iocti« mt^ofa In latino . bi (mito di 
' noria ecclciianiea S Inghiltem . Con maggioie dili^nu . ma 
■•> ■*bN irdreKori clntnatiesil .liitrelto ■ icritta MOM Pirhr , al 
quale dà il Ifaram Ii'lsde d'azera reniniiia la Ino alla noria an- 
glicana (kì .. Veno la metl del tecolo XVII pnenian a'nud 
^ Ingleri Tmumio Faltet nel patrio idioma Dna noria della chieia 
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JlnghSnm; b' ofthi nn'ilin In lliina Rkatio 3mlA , pmga- 
MPdoii pariìcolonnenta di nccogBére, i fiori ikHi loro Morìa CC' 
'dctlMiUi ili cult Cam' (gli iUcc> ('4 lormao D mele detli cit* 
toliu nli^odc . fee iliM putc pt^nm ad iOutmC'h itorti «• 
àaaitìa R»^ùn Diianrii t Qa^ha Dtjiiti ,' t ittuornoia 

I moBulc^ Dctringliilwir*, pinicolnmaiit I pìft miIcIh , 
ptodutieni molw bolle dc'pi'pi i cut* de'ni' cd-itlii documen- 
ti; molle noiiiie (Mk fenduta, degli ibul e tJi .niì Monidi 
« di molli MggMi! e Ald-'ImpoRioii, « dledera T^eM-dd Ma- 
witlmi «tgllcamim . cht mblii hmi'Iii tccut- ■ min k'-Mori* ce ^| 
cicli j!iTC3 . Poco irpigiianB-'HiiM' 'quote Mnic- cccIc^Miidie n '«<^" 
senio ihirim Wariiim ti egli, ncct^lteadoaialli pelzt HOtid Mi> 
finili anticbi e DiDdErnì. bnuA fn'doC' Toltioii In^fagiiO It nn 
Xi^/id jdfrd , che pubblicò tcno 'la Bu del XVII Koóla . Aflclw 

dopo di lui al pciocipio del ^III> conpoit GktsimiCoUkTvak „ 
■torià 'gtDcnk drih diieia f Ingbiliernii pirìnftBie in due tolu-' 
mi in-fiiglio diiién; ed illri alla iidrla deU* eUtù 4b*nHHt altri 
B qneDa. della «cojjfi» , ed aliri ad ilire rtmil) tono tiiolil. e 

II (toiìi ccGkdaiiici delT-Ioghitteira^ iuta in vatle' gDìiè'tllii'- 

Non t Mala meno curala dilf alira niiioni la Morii delle br , 
diicM . Qnalircr libri Senne di quella delle clilae sentmrioftlS <uu>i 
AiaM bremeue net Msolo undéclina ■ che pubblicità di Aiidrtli 
Jirurfto Yiìì^B Tcno la'Gne del decimosEiioi t «m poi chi n- 
pliÈUe edliio» e annONiionl ilhatrata. Mi nel secolo XVH Ciia- 
ik Àrrak, GinwM< BttJt . Riin Banr . t nrj .aliri. diedero 
noria eeclesiiniche delle nizioni Kllentrionali ; e la ptemura 
c'oli' cui negli annl'Koni il Giortcì ed iliri cercannb balte 3^ 
papi > ed alici mtnuminii ipeitinti a' leicovi ed alle eh!» lei- 
tcnliianin, dottandindole perfino dagli arcbivj romani, fi «de- 
te cbe intbe preienlemenle i' aiiende in quelle parli con Allgea* 
. za alla cultura della noria ecdenulica . Senn 'ikorreis a' lempi . 
rimai! boi abbiimo dal paitiM, aecolo la Ctmnùa tstta t Utin*- ■ 
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« di Gti^nib Htthi: gli Aònli mtaUitltl MIà Genuula di fl- 
■k?ul%u^ gùamirCaBis, b Sltrta.tcdalMIiai-dtllii GcrmàiU pubblicit) ia 
~ lugoa fnuKCW ia BrmeHn li Gmt^aJf- (uri di Tmbiu» Qvj^ 

wr.'E 11 pi copton e pib pitni lU Maa iftiii/&>< che ji pA 
.nlunii iii>fdjlia dtncM acni 111 ponuo abbncciwc die iIciiim fo^ 

il: della Gmnana acni. In disila illnnriiiaiie delie cfaicie gei» 
-minidie ti occiipò gtotiouinentE il celebre mooicu (i:nedcifiii9 
,Girtiri, abile di S. Bìigìo , e ipìegà dniiimenie lo Jiocie pat- 
•licoliri dei «Cleomi di Wutliburg, di Bimbergi ■ t qualche ij- 
■tro; ma le guene che per timi inni hanno oppteiie quelle regiO' 
Hi gT impedirono di tpafft olm una. tal impreia. e quali si. ifr 
■wm A non vcdeneiu li condiiiuilDm . Quando nel iSoj n'è 
.GompaiM una noan' paris. che conilei» lutorli del leicoriio dì 
^CoiUniia di od allro manaco di & Biigio , Tmprm Ntugari , t 
poniiao ipcnrc. di tedeme ulteriori aianiamenii : c moire altre 
Gmadt uirt estone ecclesiaiilche ior.a nello sc^irto secolo tacile 
.iDi luce, & da'cuiDlici, cbe di' prcici[iii[i. Cli: %• dille iiorle- 
genenli dcDl cbìeia gernianici alle pinicolici d' alcune praviiicie 

^ m . DcDi Eblcn di Migomt tnuù ssial copiotimente ia aique 
. V Hum . jg,^ Nitali Starla, che poi anche lono siaii nel panalo leoilo 
. iccRKluti di alni; e più tcccnlecaenu in quuù anni iconi Aliir 
undn WuriwH» la iirj [omi lii dinu pe'iuoi arcidiacODaii la 
.£acni .'ugondoi; e io molli pili ba nccolli i diplomi cbe poi' 
Mtap Knlie if ajuo pei li Hotil dclli medeiliru . Cel.-hre è li 
•Il Surit mlidtiliai d/lla AumiJ^ S AlUm Cranico, che pil e più 
^oIk t Ulti in dlieiii loo^i e ia dlTcrri tempi rìiumpita . Ai- 
tù com^MUHmeDM IiItlA gli Awil nAùaaià di Trntri CriMfi- 
nTnHii. n-Bmir, cbe poi udie caniiniià il JISmuhIii ; e tetto la meil 
del pimlo Mcolo volle NkeM HtmUiHm nccoglleie i diplomi, 
cbe Ktvir pDUDno alti Moria di qntlla clileu • Vìgiàltjii Hmii ne 
tcxiae UBI della metropoTi di Sallibutga) eh* poi più accradoci 
Biw&ii». pibUicò di miofo it GimiUi c pninioiauiiiiae tcrlueil tb^ 
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dinaimtaie nella iiorii di Sjliibiirso . Mi niii non archiamo 

ti[i II (Lorii picticoli» delle chic» della Geimanii i De soli no- 
ni (Ttleimi pnUHanti . che hignn luciiii iiciie (cdcsiuiicha 
Jglcnoe dltà> empie il FAriiio due pagine > e ciò cìkccno ille 
diicte fratcniBli , c noa lotic . e alia parie della lifsiina (n) . Ctw 
tarebbe ic voleuiino a nilte.dincukid ì Non per cnnpilire bi- 
blioteche , ma ulo per dan tuli lederà idea delb RUdNi . con 
ed B i coItliBU ti nork eccleóurica della Girmatiiai tao» dif 
(cai a qiulclw panicolin enuneraiìone- 

.Abiì pjil celebri nmo mie le faticbe i cbe banno in quem 



impia^te i franceu. Dopo lan Grigtria 




caio quilcuiD cbe iKiii occupato nella i 


iioiia di qualche chieta . 


di qualche monuleco. o di qualche ùi 




cccleiiulici . Gii fin dil nono lecota i. 


liuero molli picclole[Blo. 






EmnUriB li scrive io due libri che abt 


oli d' alcune rtliquie;^ ei 


trashiiooe in un luogbi. per le iiruii< 


11 de'Natfflinni . del cor 


po di un Fihhria, e Smobul monsco d 


d niDniucro ài hd /'h 







miricoiì de' limi Giorgio, Aunlio t NaialU, luiie norie date al- 
ta luce da'oioderni critici; e ouliiiame sona le norie d' tlin icric- 
nel di lioiili irailmioai . Più vasto aigomenio preie PloJairia , 
che laiciò tctitii quattro lii>rf delti uaria delti chicia di Rtia». 
che tono itati poi pubbliciii dil Si':s/niJii. Falnìm abate del ma- 
'mUtto lobieiise compoie la cronica dtgli abiti di quel monuiero, 
ed altri peail di fiorii iccleiiasiica ; t molti altri la tutti que'te- 
coli ^occuparono in inolici Kiiiii . che in ^uatche goltt iUuitraf 
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fero le chine dilli Fnncii . Mi nnendo a' tempi pKl colli d de- 
lUeravi una iiarìi eccleiiwt» delli Prandi, die folte pili de- 
gna di til Dome > e che l' orlgbe àelU eUcm • Il ucendone de' 
vetCDvi, ed ana piA (Meni noilril detti dne» IriiKeie preieeiu- 
H.NtI i6ìi ne Jltàe am GbwamI dot, cheMtmiSuHa tra- 
mlaCiM Uvamì li arehtttni , mt cbe non eirpiit che un' ngj^ 
di iloii] , loderote benfl per «nere il primo ■ ni non niSciciite pet 
■ppigire la curiMitl <bsli erudid. Alquuuo piicomplata e me- 
xiHii. no impcrfétu t ia noria, cbs poch'anu dipoi pubblied il Btiertt 
mg neppur gneita gioDle a conKntne le booic degli amiioii dst> 
la notia eceleduu'ci ; e lo iIcbo Raitrt , concacendDiie f Impnfe- 
I luùuMi* **>onà I due gemelli Savth e Laip di Saaa Matim a dar- 

ne ima corapleu . L'impceu la gradila, lodiu ed ijulata con o- 
gnl som di uccnni diirouEmblea del ckiOi che nel ib^i ri- 
CCTt alconi fogli. n'acee[[ò la dedica >ed asegnA ana buona pea- 
liDne agli autori che ■ ccciraii da lali ditnostruioni . sempre piA la- 
vorarono con inpegno. Abettendo ameidne motti aranti fanemblca 
del i6S!. lasdiKino a' Tre Eglinoti di Servala, Pìon'f Atih- e 
Niccoli, ronore di preiintire il clero frincese il libro [della di- 
Ha cbrit/àaa , che fioif a allora dittampard . Noova approruione t 
nuovi elogj e ooova peniioDC a' tre Cgliaoli Simmarlaid, } qa» 
^ li fecero sperare uni nuora edizione piU .piena e piA perletca cbe 
al%ia 4 mai non i! vide, e che però ìl.padre DluIiJa il Smaa Mmu, m» 
""' naco maurìno > ocdii per onore della ianiglia. di dovere egli àtr 
guire . SludiÙ l 'queiM fine di munro la maierla. e vi trovò mot- 
ti vucoirt non oomiiiad. t molte notliìe da a^inagere> e pen- 
lò 1^ due a lotto imovo metodo, ed un nnaro ordine. I Sim- 
aarlfd, amano leguito T mdSne delle dignitii e dblHbuliI nel 
primo tOEDO gli arcireicoii. net lecondo a nel lenainicoittienel 
quatta gliabid. DjDRaìH più taviaonnie peuAdi tegulre fordlne o 
tognGeo, editidereroperapcrpRivIneleeccIeiiacikiie. Adegui pro- 
vioda premeite la carta geografica . dorè dininle redoiui le diti ve- 
Korilii lebidle e i luoghi dettinali a qualche condilo, o per i]uil- 
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cba «Itn circoiiin» oiienablli; quindi ài uni breve tEorii delti 
' did t della chieii oiciropoliiina , e h scric digli irciicicovi ; 
sue poi [Utinnitc le aiti t cbicre vcKoiriii colla icrie de'icicO' 
Ti, e team ucbe k badia, psiSuo legiawiau, e iioi>[»a «linea- 
li. Ua'optn liiùle abtniogiMva dcireiuniiane di molli , «alumi e 
di Diolio leotpo . Il padre Vàiàà di Stala Maru non pott com- 
piere che Ire toluoli . e leguàaiono l'opera i miurinl tuoi confra- 
iclli, che 1 tredici li diiteiero, ed ami a maggiore complentenn 
deiropcri vi aggiunsero il decimoquarlo di moaumuili. e coli 
compitono li grand'opera della Qnltu chriiiìam che fa onore alla 
famigli) di Som MatU, alla congregazione de' miurini e a runa 
la Fnncli. Dopo raminenuti nat A griod' opera di loggeiio il 
gcnenle. non 0Ì Ittuattato nelle molte iioiic delle chiese par- 
ikolati, benclit aleane Stttt nel loro genere gr^^diose . Qumt* 

de Ddl'mpb «uria dcBl china di Parigi , in due vini volumi 
in^glla diatela! la gtaade noria della chic» di Toun di Già- 
vanit d\ Mtaii, <]i>elh di LIon del Sititi, quelli di MonTpellitc 
del Coiai, la flraiiceie di Meaux di Vom Tiwami ii PIfiiù . ed 
altre mollinime d'agra chieii , e mclie aochc delle piriicolati 

£ niIM b Francia ciiiliana ; ma ncii jieiimio servono tempre 
pift di licuritniDC prove éc\U culiuri , in cui eri per luiia li 
Frmcia la noda «ecMisiici. Ctl!:.i chiiti,iv.a prcieniiva , per 
Od dire h «orla eceleiliitici dslla Fur.tij u^Wm a pnii in un- 
II proTlade, atui En lame chiese piriicoliri d'agni pcovioda. e 
diva una deicrìiiane geografica e cronologica, amichi una ben 
temta tcoiii della cbicta fnnetw . Pcoiò dt dan xml tali itorìa 
U le CtbU negli DHo- Tolumi in-(aglia degli Jbmli leeìrddlki M- 
It Auxlf I e ■ <]ue9to fine nKColie notiiie delle jucceuicKii da' 
vetcori t delle lor Tlie, de'caneilj e de'lero decreti, deDe que. 
adoni di doiirìna e di dliclpliiu agliate nella Fratria, di fónda- 
dazioni di cliiett * di monasieij , « di min cid eh' alta noria ec- 
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ctediitlci di quella nirione gppardtne . Mi ticcone Ditto -qmta 
nm è tlHRra Io buon oldlnt e idi* eannDienKi noo fer- 
ina diB db' inidtia temi , mi poco digeriti complluioiie . ni li 
può dite gol «orli ecdoia^ ddliFraocù. L'ooore d*articb^ 
re con gnein quella .dixti lurioDe era riMrmo il gexaa In^iuvaL 
Quelli piaiiHisto con un* Indefémfeinin delle molle cogniitoni 
' norichci erìtìcbe, leokigiclie « letlerirìe> cbe aat iil open rì- 
chìedeia. >' uciiue conggintamcnte a dare aai iieth delU diie* 
B gillidiii . La luha c la dltiribuaioae deRe uuiti le . J' eumi- 
la delle notiiiei la uria critìct, H gluditio gluiio delf opere e 
de* «nuerì delle perniie. Io irite nobile e Mmpllce , e mutiì at- 
tri bei pregi lendono quelli Jtocia luu dell'-opere cb* pih onore 
fanno alla franceie -leiieratura , e eh: plb bmno contribuito nel pu- 
nto lecolo 1 conierrirne il buonguno. Per dare maggiori lumi alla 
«Olia t'aggiungono in ogei volume opportune noie , e in bIcuib 

dizione profonda cbe criàu giudiiioii. Non poiÈ il Loo^urM/ da- 
re alli luce che DUO lolumi ; luciindooe due altri quiii perftiii; 
c coito di immaiuri mone in cti ancor fresca, tblx per conti- 
ODUori i looi confriiclli Foittaai , Bnmoi e Bnitiv . dieta con- 
duocra a dlcloiioi e luiii ne. ma più pirticolameote itBMb/tr 
cegnirono il Ltt^unal non solo nelli fui» dirmogHere imaie- 
riali, mi nel piano dtlla dìsiiibaiione , nella critici, neirerndi- 
lione. nel guEo e Dello dile, ed bieno otienau la eone> * 
pochi in lali impreie conceBi , di finire nn' operi, die da 
tante mini diiieia si leggi di per inno con uguale piacere. Non 
■i canieniò riiiiviil frinceie d'ipportire i luoi lumi alla noria 
ecclesia Itici della lui melone , volle anch' enenderii l'pieti rì- 
nioii ed alle cbiese orientili . Al principio del «colo XVIII 
ritolte i luoi pcntieri il li Qiéia die cfaiere puiiarcali ed iir al- 
tre veicolili deirEgiiio e delfAiia. Gii l 'boliandàii itenno ia 
lille diiiertaiioai niloppue le uicceMiooi di que' pat^il^cbi,cll'e^- 
llD lìa allora rìmaiB molta ìntrieiie, e il Riftimhà mn in- 
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dù ài Oeniijlemmc . il Sclìir altia nel losio quinto di giugno 
ds" paàvM jreiiiniJrini , altro il Btnh dcg\i aniiochcni nel ionia 

di agoiiD , Di ijUciii (a) pure gvcra urino il BanJuii, come il 
Rrmuiliii drgli ilemnilrìiii ; c si di quelli che degli aniioch«m 
Cìai^pj/r Simtxi ifuiurut (ijj e qmlcbe Daiiii) gtogrifica de' pi- 
iriirclii ivcvi ilircd dalD lo Sdihttali {c). Mi Ìl U Qa/ii nU 
It abbraccine inllc le diicK deiroiienie; e deicriierc l'aiciiiis- 
nt dc'pairiarcar), I) icrie de' patriarchi ■ i 4ieicoriii ubiliemi ■ -i. 
loro veicoli . e preseniaie iDEommi un Oriinie crriiiinOi qDlle 
lino djir inno 1 722 T aveva annunzino , e quile ri pubblicò tal- 

ebbttu in occijinne delle erodale, e le nolieie pure di quesle ero- 

delf eccleiiutrci che della legale e p oliiica eiudiiione , che per co- 
noscere fondiramcnie li iioria di queir imprese bel ileo- celigiuie non 
vinone meno più convenieDle cbe quello di presentare uni Unente 
a'Ietlnii [Diti gliicriitidì que'teispi lopri iili nuitrie, e ne compilò 
□a rucolii. benché ancora mollo inperfetia . Venne poicii ''«b fVw 
vie, da produiw assai fii- corapleii . Fioalineou il BùBgmiii diede m 
compimeolo 1 quell'operi, e livedendo tcoiaggendagli scrini da 
<]Ue'diie pubblicitt. t meltendont egli illi luce molli alni allaiio 
loedid quali tcoDDicittti in ^ciateue o piA ptui otiginili e coci 
vi . te Ire gtoiii volumi ■campieri • abbracciò Olila la tioiia del- 
le tpediaioDi oritntili . o del regno .àe'Faacai in GcinialciDme* 
oonoKÌiiti ntiD il titolo di Gian Vii fir Fnaat, ùtt fÒRU ^lm 
piiw ImpoitauK della itorìi ccckdutlu . Sopra a qneni ed al- 
Imi. Via. K , 
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ilcuide pam ira lame li iiorra «ccleuisiici della loio nujone . 

Quuti premura non t am rutmcnte à univenale > il >^ 
[iva e ù ruiranm nell'ilrK, anioni , come fibbìiiaa veduia ncUi . 
Prudi ■ n» lune però hinnopmo p«r fa lor pmt moho impe- 
gno per OIKai» lo sasso inlcnni , Dopo le accennale norie di 
unffiJJsra, che nnn poca lume duina per li cngniiione tlElIe 

bini ed cicuri alcune siurie di chiese panicoUri di (inaili nula- 

bSpggna fu ìlluitrali colle noie itorie di Lfri ii Tay e di RM^it 
Sim„i,t. che cogli alTiTi civili univjna parimeac: £|j eccleiiidici . 

cleiiuiiclie di varie ioni . L'ni ne diede il PadilL . che in due 
pini diviii e diilribuiia in cenluiie o secoli , ti Icascorrendo 
Il iene degli ivnnimeniì eccleiiiiiici , e d(icri»e per iene secoli la 
noria della cbieii ipagcuoli, e forma li noria ecdeiiinici della Spi- 

Bliia ir Lamia. Aveva it celebre Zàriia lisciata all' inmiione 
della potlerìli rimmwtil opera degli Annali d Ara&aai, e quciri 
UPlU dopo la morte del ZarlU taroDO iquicaii dal BIokm; nia 
ai taMt ni faliro l'enuw inoltrali nilli pura eccteiiinrci . 
aiPMiili d ben deicrìten la aùBrare ■ li polìiia . Il Btéiia can> 
dnuà aiKb'egli quegli annali i nui olire k core civili ■ tecoliri. 
Toltt alirediniian l'cccktiajiicbe; ami lieconD qnene dovevano 
rivclrt nnori a'Ieiiori, le prue di pCi ilii prùKipJi « diede Io> 
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TO Riiggiare cileniione; né eì riilrìnie ia!o 1 ciò che Ipf «aia Di 
perioda di Tempo di lui compreio ne' due toIuoiì, clo^ 'dilU 
guecTi di Orinili fido «1 1 6 1 S , ma retroi^cdeuc anche a'iepipi ri- 
moti ; e ftarlindo di chiue i uan»^ . codtciuì , ne diede le inui* 
mche if tempi anteriori , e nppll in qutkbe modo al «iioio. 
(he ìa quell» parte Taidarono i loor prtdeecsmri. e poi* din 
d'inre ilhinriu la imrll tccloiutici ddli corona d'Ariana, 
pine luta nobile ed tniporiinie d<Ili ciircn di Spigni . Obie 
quitta via, )^e^'cnd dire più siorica, d'illuicrare la cbien ipi- 
gnuala> moldalirì vollero Ecguire iziindio h g?ogriBci> e cor' 
rendo lum le chiese pariìcolari ed i vescovili , I' ibiz)e e alice 
pie (ondanoaii preiencarona leirri eccleiiiirici della Spagna. Cosi 
Hf(n> FtrmaJn iit Mg" mWc (minile un [euro clericale apo- rinJEjn a 
ttollco « iKoltic delle chiese delh Spagna ; nii dure , ioipc- 
gnandoll pardcolarnieine pertachieii paleiuini di cui cn cinoni- 
ca, li Sen^ nella minaca dUcriiione eccluiaiiici di Pileniii. e 
-delle ne adjacema.Kù' variati di Hecrche oSiv il mieiiro S.idh 
GmulnDniU ne'tre tomi del luo Ttitm leclnìaiiin duìh Sfa- ^^^^ 
/M. die aTrebhe potuto più giuslamene chiamile Spagna iriiiiam, 
£gli cominci] colli ^leiiriiione delle recenti chÌEse d:M' Indie oc- 
cidentlli ■ dnve. cnme in malerie pììl nuove, hi perula oiostrire 
nelle ticercbe miggiote ociginiliii ; e bolle di pipi , diplomi di re , 
lettere • monumenti d'ogni nna b> dimiictriti per dirci la no- 
ria della fbndaiiDDe delle chiete > e delti lerìe de' icscoii j e de più 
notabili nTnniiiKnli'i di itabìlimenli di icuolci di collegi d'educa- 
zioni, e (T uniTcrnll, d* iairoduiionì di religioni, d'impreie di 
oiiuioni, di nuove con quii re evangsiiche, e di luiiocii chepuù 
riguirdire l'Americj ctisriini . Più conoscime erano le chiese' 

tua anche per queste ha iipuia pinduire nuoti monuraenii. e dir 
- tmoiii -lumi; e pouiimo dire, che il Gsauln Darli» la bua 

per la Spagna «rimana ciò che ìgaadlifanHurmlfKeTanacon- ^JPj,., 

«emponnuiiKiiie per la Francia. Ebb* «Itrcd la Spagna, come ffS^Jg^^ 
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«vate incile Js^li Kritlorì . di lui Iriivocibitineiiie lEnnJitc > 
Eune iridiiiani lidoiic a ùò che ir'i lealmente Ìd eoe d'incon- 
mmbile veciiA. alve lucili: netTiDceiM lor pew, alcune chide. 
licbiimice alli lor vera culla, ilcuoi KKOii iconoiciutl prodotri 
ali] luce. Dwlii diplnmi, molte buHe, mold moniimenri diiorMC- 
laci dalli polvere degli irchiT}. molli tcrìul degli anticbi o titil- 
lo ignoti . o da pochiolmi coaoidutt. rioiatli pet luti kcoH be' 
didi da luì dtii al pubblico ■ * pUl'di tona ITeiittem delle nod- 
ale , onda nieale venga iiteriiD' con leggioeiu • unto lia ciibca- 
lo colli cinici pi& Kicrii' lutlo couillbuiice a liue l'opera del. 
b Sftffa aen un leraio (f enidiiione > non lob tacra ■ mi uloi 
anche pivhDi per la MOiii di Spajm. e rende il F/bm. auiott 
ori^Dile tomiDuieDte benemerito, della chieia tpa^anli . Venti- 
aeite tomi in-<]Dar[0 eiino gii niciii al pubUico. e doe allrì n'are. 
va pronti per dirli alla ftimpa ■ quindo preieouto dalli moile 
doiè laKiune l'iaiprcn al Rism pirìmente igoitiniina . eh' egS 
ItCDOi'era icelio peraociooegli'itud] . e persucccBore nEll'ideinpi- 
nealo di quell'impresa, h^lcó il RJin Ì due poiiumi del Fla- ,^ 
m, c. n' b> prodotti taij altri da li . leguenJo tempre il piina ' 
nedeilmo del primo auoie . e accrocando colla pubblicaiioue 
, Jt aneddoti nunugaeml le letterarie licebeue degli Spi^aati ; e 
wn gli dendeiiama di cnOn «Ita e comodi da potei comf^ere it 
Tana e gnadioia opera , che ufi una nuora gloria dell' ordine 
-Ogoniniano e della cblen ipignaoh. Da qneni non ptò dliglun- 
gerd ia partogikete; ed e»i pure è itala dì malie >rarie eccledi- mM»' 
•ticbe correditi , peicbt- . ohre la LailuuJa la^ibrd SÀBlti^ Ma- 
aia, cbe dt nolliìi de*veicon di quelle cbìen. e de' cirdinili 
c papi ib ene vichi > Rsbljf. Ja Civdt mine del priuato della 
chieia di Bngi..ed fina atoria della medesimi, colle «ce degli 
atcimeovi e 'de' unti in cui nnuiì . come pure de' Tcicon di 
I>ono e degli .and roead di. Liibanii e il giuilamente rinomita 
Onri» i occopò lo dìntndere un citilogo degli ardvacori d'Ebo. 
n, ed iltiL doul icriaori ncanitio «De chiew IniitaM.nQricbl 
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Roffs Fitn dna ali» luce I» tal Sicilù wcra. o , LOm' egli l' inii- 
tolò ■ li Nciiài dill' 'hUsi licHLai , dorè si Uaao piima criiicfis 
ed erudiie tieercbe lul puriaici o meiropoliii di i)u(ll'ijo)a. e 
poi li conrengono le nociii* degli nàicmni. dt'vcKovi e dsgli 
dMd. U diligen» mi «"«««re le ooiBié. t T tmuai nel por- 
gerle hinno fitto figuirdite lempte con oiolu «io» rjqeiropeii. 
noif eolo nclli'DOillàdelUnn prodnlimn, n» ei.ndlo m'Intuì 
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pidn Jan Vlls Mari» Jmim , coDe oaiiik ddb Endla de* bcBtdef- 
lini, clmrciend e d'altre, cita neib due priiAg cdiriani mui- 
canno > ■ «mpre ^ft i*^ rendiiu pniioti ijDtUa norn, 
Quan^ciD^iìnie greci ■ Lnin non pn&aic colli kIìh m ge- 
nerosi d il celebre Mmfttil nella sua opera deDa ebieti napobci* 

' MI Quinti bel lumi per nilti la iicrii tcclMÌulìca non porge 
il de Ruhb nel traiate ti prò lo n darà ente dell' aqnHejenK , 
come b» futa nel dono no «olume Ót' Mcnammii dilla ddat 
t Afdl^ì Aalicbilil iure e profine, iscriiloni, pìuure. banirl- 
lieii , diplomi a ■aanomoiii prcziori (f ogni ioni ri ndono gene- 
lOtamente prafnii dal lami iii*dDe|to« Tolniid ^ JUmnHnri M 
la thkia fitrMiatt , Nóo abbiitanzt ripcdili e limili . nu pieni, 
tono d* intercmiiti nniiiie i ne (omi lu'mcori di Ramina 
deir^toiii^nl. Mt Mio l« cbltie plb «niiclie e p'à rìnainie go- 
dano della Ine pecuUara norli ; Manton por* possiedi d* gran' 
tempo ta nu KorI* eccleriailica • fiiu in p& loibi dil Dmh. - 
nt«ÌJ ; tnuu vduow buDa oatoam dilT entdiiÌBÌmo Ztaaiìa 
ì thcotI (fi Iodi ; « perfino b plcciob chien di GuuuI- 

- 1) bi recememenie impeguu l'ioEulcibile dlRgtnn del pa- 
dre Agi. é ■' t di Ini. nolBM tai ami (neni itorii ne) tuo Sicrt- 
» ragtoumm in la meden'ma. Cui non l'è neiriuNa atcmia 
cbien. grande o picdota che n'a, la qaile non poui contare 
nu qailclie itorii; e rollo ciò prova quanta cura li denoprcia 
gl'Italiani nel colliirare la loro pinìcolire itorìa eecleriudcl. 
Chien illaiiR lo luin li ciistiaiii] t ttaia TAfricini . e oitritm 

inoi vcKOTatl, onutl coi bc.bA diì piini luminiri delti Chic» 
dniirintli ■ unii concili preii per re^Ii il dell* Orlenie . the 
dair Occidenti . tana ■ d fiere penecuiioni glDrioiimenie sifTerle 
con nomerò immeuo (filluilti miiriri. tanta dourrnii cloqiKn< 
u. e «ape re dei pia gnu padii e iliioisiii doitoti di tutu ta 
Chic» TiituUIatì.C^bmi, Agoiibl. JneiJ, OaM. Faaait . ti 
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■liri 1 linia iplcndorc hi y'mi t in ìettae , tanti ceiMm di iri- 
moi Mterìtl di dùcipllnai santidi di ccilulni. t !d loaimi iin»' 
elorì) ■ decoro di religione . ed era ben d> dolere cbe privo riitu< 
it il eriirianetlino della «oiii di à gru chiesi. Ora paiDimo ipe- 
nre di oneoerh) corapilinienle . mailre il doiio MoralII , dupo 
uer ippliclri pir molti anni i uuù iHid] , ringegno, il gloili- 
lio, • f emdliioiie ■ -ptocictiani li pieoi cognizIoiK di quella 
chien.'ha comincialo i<lire alla Ines la-iiaiia ii\rdfiia Criaié- 
ni, che in breve vedremo in ne grani Mluni pieiunente di- 
neu: dote incorninciando diU' ingttHO netTAftici dilla religione 
crMaaa.i conduce per iti -secoli fino alla tua toule dnruiio- 
^ per II piena hmn'om de'Siracxni> e ci mene iTinii jli occbl . 
antfcenio t |dì reacatatl . cbe d i\ .ben conaioere coi nomi . « 
ooi fiui de'reicati cbe It reueio, dtiuive-le peracniioni » Ber- 
te tona i Gemili I i Doitadilt i Vaodali Aiiani , e figalinenie I 
Saraceni, le erede, e^ Kiimlde' Donidiii.de' Pelaglanj , e degli 
Ariani, elegloiioK difne della cattolici lerlil contro gli aitacchidi 
qnetfarale. e luttO'fiiiilmaote.coinprende guanloierTe a prtientar- 
ci una vera immapoe di quelli lumino» , edlScinle, ed iticutrira 
chien. Non merlerò in queata conio li itoiii dd Tetcori roma- 
ni, o le (ite de'papi, petcbt quelli non tanto apptriengona db 
chiesa tlaliani, quanto a tutu la chim uniterule . E Jnfitti ■'pro- 
grtisi di questi tioria non lolo gl'Italiani, ma qn^Ì eiìaniBa 
delfalire provincie oriitltne sono ccncoqi i . Gii fin dal secondo 
MCtdo della cliieia dbieie lant'frme un calalogo de'rsmani pon- 
ttlìct; Io slena fecero, colto il papa J'irfcJg , Orrjta mitgritapo, e 
tmtApaht rotto Aa*atik luccesiore di Sirià>; .td Eiutih nella 
atori» eccleiiutica e nella ctooica, e nelle croniche pure »n (Ti- 
M/aml'tjfl Pmpm , Viiun lunnunenie ed altri cronitisti , ed aliri 
antichi in 'varf iltii sctitii, ed in diverte guise legnirono li lu:- 
ceiDune de'papi romani ■ Olire dì ci6 n contervano ancora alco- 
li andcfaiuimi ciialogM, cbe altro non contengono fuorché la st- 
rie cronologiM óe'ptp romani , e tilor incha alcuni lor àiti . 
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toioghi; e «bbtne luiii fra lor diiconiengono ttguardo .If amo- 
re , o agliiniori del /■uchfhm, lulti gli cootedonn uni timoiii- 
iima odiichiiil . L' Etnctisic radt cbt in due pirli debba dì. 
Tiderjì , il piirai drilc qujli reinitnajse in anCUrbitai , ed jvei-: 
i; per tuiose nm' Anitra; li secondi in Liiiiia , incominciindo di 
un Pmiiani, , e proreniiie da un Dan:aK; mentre WPafiimchli, 
Ficanotcendu per opera d* un auiore li fiimi pane €no ad "Uf. 

IO di Cmfmiam , il primo die abbia pallaio e fino uto di qoe- 
«o dialogo i^el suo cemento a'fiiti di CusMem, t quello pur 
dei BMhiiio, il prima, come abbtam delio, che T «bbit diio al- 
la pubblica luce (i). Onde ancorcht non vogliali ascendere fin » 
•un' Àmm , renerà jtniprs (jUil csislogn di moli' aniicbìiì , dsl- 
la ateli in circa del quirio (ecolo. Non i lama amico, bencbè 
mollo di rbpciiarsi, 1' aliro catalogo delio della regina Crim'iH, 
penili, icriiiinaDdonelpapa Filict IV, non può rifciiisi che al le- 
■n RCOb . AtqaiDEO posleriore 1 (jiicsii cai^ln^hi è il farnow 
libro delio Poai^ali; iiiica]:ri!i n)c\io -li cn-mm dincnije, e 
nolio piik impoiianle pe; U. noiii ecduiascici ; tm'i in alcune vite 
ti dlHònde li largamenie , cbe con ragione puà dirsi > a giudizio del- 
Tiw, Vis. . ^ s 
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ioSdtìir"!. cbtiD ijoelte file de'popl tutn ]i noria ccdeduu'» 
di qDc'Kmpi A GontcìKm . Qiuiia ìlt^'pDniìEctle t (tuo di mol- 
li creduto di tuiDeata pipa; c pelò io pirtccU codici ne poMi 
9 nome t mi troppe lono li n^oni che turno ledere non uccri, 
nou pine quel tuio posicEce > percbtci Biueniniio iacnuis 
ioicrpniuiani i qneiriatiuluiaae . PIA probabile potrebbe pare- 
re ropnione del Vihm (/!) , del SilItnOm (t) e di illri moder- 
ni i die T atiribuBfono nd Aauule bibliatecirlo . Hi il liteniio 
■a qDtua piiiicolire di tanti autori coevi i c di allri poco poffe- 
tlorl ad Atnlaàa, die nè per inn'il EblOi ut inei» per quella 
pane cbe te (ite de* pipi dopo no Sàfia abbracci» > non mai 
iGcninaoo Topen SAmiuk , la nancaoia di okIÌcì che ne par- 
ano il none, ed aleni» altre non lieri ngiMii, lenna molto pe- 
ra n qnciu opinione ■ e tntia lucia uirinccrlena ed oscurili il 
nome dclTaaiine > o degli antoil . che conconeio alla compili? 
tione delle noiUiet e alla formuione di quel libro. Quwot sci- 
ta da'oodenii pù e pid volle meuo ilb luce, e prbM di tll^ 
ti U CtMi lo traue dalU pahere della bibUoceche . c TimA 
in viij peni li luogU opparinni ncEliina ediilone de'condlji d- 
tindo per la piioe liie il nome lU un Saatu, e per raltiaul- 
tanro il tiralo del libro Pwificiìii a quindi Ìl Suri) e il Bttinii 
^ene Mite ne fecero DM ■ e finalmeaie in Magvnia nd iSoi li 
pubblicò iie,lla nia integrili . fecondo un codice di Mirm Ftlun, 
a il fide col noma JCAntaaiìa biblloceciclo.. come poi lo liprs» 
don* in Parigi Anaiitlr Fiitnia eoa parecchie lailantl da diver- 
a codid riciMte . Alla liita di tante »irie leiioni , f«ntù tOliU* 
Kk di (laiUiin una nuDvt edizione iniiera e correiio, e conint- 
taii molli codici, e cooCrODUtB moitlsiinie viriinii, preparò i ma 
letiiTi , chi non poli mcnere in open . Se ne prevalse poi lo 
Siirbinu; m» l'idiiiODe cfa'el fece nnn giunge che Eno al pa- 
pa FiUa IV (e). Lo pradunero di nuoro il Muratai (d) , e il 
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V^i M , e tepn tatù Gnilaicnr: iJ BL!n<ih,i . ch« in quitim 
Tolami in logEo gtan ttsxbtizi prcfusc di prulcgomeni , dlsKrii' 
lioni . e >DiMiiuiaiil me e d' iNrI , f mfs; qud llbio pomiGci- 
le. c i cinlof^l de' papi, che l'avevano pieccduto , in luno il 
Idt lunKi preKiiiuulali per tjue'mbnumtnii, che ceilnieiiK inno 
mollo imponimi pct \am W aot'n tcclciiasiica ■ Al venire poi 
il liiorgiinenio delie Iciiere, li biogiiGa de'pipi può din! lafir- 
te delia iiorii eccltiiaiiica . chi piimi l' incominciuK « cdIùii- 
Te . Pecchi Eoo dal Kcolo deciinaquinio diede il F/diwi le lue 



uJi,in.e; eilP-Mr 
il ft^; quella .l'olia 
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ria Tumii,. e „„ anonimo, cht si dice ts.-K imi. L-tó™ Ci- 
«fl^Kf vescoTO di Pdiitti . di!,«£ p.fi Jungimtnrc un n,.nii:T,cU- 
lors de'caidinali dclli sinii chieu loniini, clic dall'inno looo 
fino «I prtnd]MO del XVII eecoId ptuduixta qujlch* optra lei- 
Wam. In aliro a!j»[to li guirdù jIiucdis fam'rM , che icii!ie 
degli AlisnaiXi. de'CjiarM. degli -iaW , de' Xirji™«. p di 
cardinali , che si sono diiiinii f si vilor miliure . !l d' Ai'ichy , 
iKcijndo da pitre quasii prcgj milfiarl e leirenri , comijc.6 nti 

dorci il Tamartia udì giudiziosa opera sEorica dc'cardioali . A noi 
■piace «nnoiare i letcori con aridi cataloghi di sierici , e queiii an. 
che imperfciii e miDcaRii : mi come passare affitio in silcjizia 
alcuai rami iinporiand della sioiii ecctesiisiici! e come iraiiirli 
tulli con qualche eiitniioiiei Noi ci abbandoniaoiD all' indulgen- 
» ed alltinleHlgdui de'leUori> e ipeiilma cbe d perdoneranno 
K iSàndliMDD noni d^utmi e (Topirei da'tjuali tapranoa tb 
d da it prendere quell'idea tìetle CDieeccteriuUchepiitìcolui I cha 
noi non posiiatno dare . 

Non è mena icnpaitanle per la slorii ec(I;.'Ì4iirci ta noiliia 
delle lire de santi, che di qoelle de'papi. E Mitù . fio da' piin. 
1» "pj della chieu , vediamo mollo coliivali dlTcd.li rajiogijfii. 

Gciiione , che alle volle ne compiavaho a caro preiio dagli ItU- 
li pubblici aolij le copie; alire vulie eni nessi i' imniiicblan- 
no. (Va la Urbi de'geoiili. non KDi'cminioente pericolo, per po- 
ter yedere e wniire dà che KCKleTa ; dire i compagni itctii ne'p*- 
' dmcnii diiKodeTaDo U rduione; lUre gR iteiiE mariìri à pnp- 
deiaoo cura di dcicrìirue gli ani e lomeaii, * cui eriiÌD log- 
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di TaArm, don d h vcdet* ìe tìitt Si qm^iimi aun'chi-, cb» 
onoravaiw ce*kit CKinjq roiknMe 1) Mtsi. Open pi A cstìc- 
■1 in qaeno gmae e pi6 viria intriprtse sin Grrgim inroiiEnst , 
it qDiletRte libri diuói de' miiacoli in gloria de'imri , dei qui- 
li e tànaM £ G'A Cràie. degli apcsioli e de' unii miniti , 
t del): ynii dd imiEiirc uà GWhfiii. e piA ampiamenredi quel- 
le di no Martha j e finalmenis delle vice de' padri . diede li iiO' 
ria ; e li oggiuoic inolirc un litro libro de' miracoli e delti gioì li 
de'ccmfassDrì , In verio e in pian icrlue Vauiai» Fcrnaita vi» 
damili ■ e noD «ilo «poie in un poco» li tiia dì nn ÌUnriln , mi 
diilctt in prr>u irnriciDwnM quelle di un' Ilarà , di su iSirat- 
m , di aan Miiarii e d' atur uau veseof i della Frauda ■ C aliio 
guilo e di nerlio lupcriore, e pIA che bìngralica i laiiaria del- 
la vanditica pertecuiiooe di Gmfrin e dfmrr/esce deTindali con- 

perseeuiori. Il fonezja , la paeiepia e linù de' primi rivi oiaiii. 
di ctisiiini edriicaiior.e de' pruni jccoli della chle!i si vedcmn dno- 

pi di piell e di religione formano un bel pezjo df iif jii cce'cij- 
Slica. e un glorioso ornimsmo delli chieii ipignui.b . Qusila Dr- 

dclL chiesa . il celebre Btda . Tinie rite di sinri da lui iciit- 
te gli danno campo di laiciare molle meiDoiie de* coiruRii e 
della ditciplini eccleiiullo di que' tempi > t il no miilirala- 
£Ìo I cbe è cono per varj «coli alieruo di'capiill ■ mi che è tta 
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to poi iIiMno dilxiltaiidiiii nella tu* dDCcritl (1). t un pniìMO 
monumcnia. che nold.linnl 111 nuli illi noria della cbietai e 
che bi lenito d'eieioplin 1 uuli ttai mitiÌTOlogj poicia uicìii , 

CI religione . Il maniralD^o di StJ» venne accrucrulo di molle 
igglance di Flora diacono dì tjan> e allora li diedeip gli icritio- 
li a formare oiiniiologì . che u lono conservali dlligeniemente 
i»Ua chieia. WaadMirio. monaco £\ Prom, ne compoic uno in 
reni, tbe it pubbticito più volte fra Topere di dtdn, ed 'alla 
fine del martirologio d^iDdr^i, e più contilo nello ipicMegio del 
Duthny [t). Alno miriirologio compoie Rnliim Maan, che i 
Itilo duo atli luce dal Cmiiii (c) . ed ha ollenuli mclll tcle- 
bHi4. m celebre e più esano t il miriiiobgio ó'Adm/. Ma il ' 



dono sparse npcic , che seivuno ad illuiirare l' gjiojriGi . 

Nili non ci |-i(nJ(rcino l'inuEÌle briga di distendere una ncjOM 
ed ime™ IH! bile liiia drgli iciirojri delle vi le de'sinii. Come po- 

lenzi menjicine pjriicolare il famoso Simiear Mnafrmc, che l'è 

T t laoli inceiieaii . cne il Sironni . il BiHaiiuiiK ed allri lo eie- 
dono del secolo nono, il &/Wo del dEcima . aliri delfundec» 
mo . e TOi-dua . uiando poco giLuramenie VAIkai . lo fa discen- 
dere perfino al dECiamqiuiia ; onde noi cianeiremo daireniiiie io 
nlieiioii diKUHioci . Diremo buri che> nato (TiUunie fuiiglìa* 
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min. come alcuni Iijiiod detra. uen delli |ilEbe> fofròto H melio 
ingegno c, di gran cullura di belle- ItlKte . dento ■ poi[i inifor- 
; tinii. li cHede ad illaiirire le anllchii)' ecciniulicbé > ■ ptnMa- 
mena le *ite de' nuli . A guun> fine per ordint' dclT impendon 
nceobe qgute nte de* unti pett riironre, te euniDÒ iIhdu- 
luenEe i e jiobblioò qaelh ohe gli ptmio prt eleginti t più de- 
gne delll pubblici luce, ne coricise « ripulì Tdlre. ut ihttu 
sd gmplìd ilire. che gli fembraioDO troppo breri. ihte il crn- 
tiuio ne riduné in compendio, ed altre iziìnifla da it ne cum- 
pOK • Aail celle ponnbrl edifiara ri il tono tempre aggiunte alle 

lui «irlbniie con '-presÌDJiiio del luo □ome'C deirninriil deth 
ma critica. Perciù Y Allnb, che ^ pieoatnniie d'ogn'iliro b» 
partito del Mit/ftaOt (a) . il pteie la filici di loróiiré m ca- 
talogo di ^lle vitei che «no legittimi pulì di lui ■ e che non 
-tono meno di cento tenildiie quelle. Imindoneili pina mol- 
te ceoitiiiji 1 lui luppoHB ■ fiDno . Kcondo l' Allnh , Don poco 
cnare al glndiiio ed ilT eccleauiica erudiiìonc dello icritlore . e 
lono d'hlniiioDB t tTedìficaiione ai ret^Ml Jenorr. Ad ogni mI^ 
do il grati co^o di «ite de'iinti dato alti luce dal Mittfiaat ri è 
oiiriiaio lo attinia 3tgli ecndid , -ti occupa un loogo dininto sel- 
li (tocia ecdenistici. Ni» non ibblama quelle vite nelli Ireca 
originiliti che in liconi cMflci manMerlul ; il Sàltlo , GraSao 
EtvM e Fnaaiai Zin ne iraduBcro molte ia latino > e cori Ita- 
dotte le pbUicà il L^mut ia tre de'iooi tomi delle vite di^ 
KBli ; quindi II Sari» te hi iuierile ai luoghi oppoituni De*«ei tuoi 
Tolumi 1 e i bnlliiidini la taoiio eiiminanda .ne' puri fonti don 
ti pDiiona ttOMix. .e rìiDetttodale nctla pimiiin loto integriti; 
e ie Titc dii'ci dal JlrM/fiiin Iwuicl' mohò aeriiio air iliuttatiO' 
" ne deiragìogiiGi Non coti li Ugpida tutu di }àaf> il Vintiu , 
^che molti vogllona ami chiimiTta^rrEii, (/■■tìirta, li quali mot- 
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.n tIu di uml toadtat, doit viiis ■ iirine DoiEiie à accuoni- 
.Ilno lenn crirìct . e tono percià ptcuo gli nudili di pochlitimi 
tniorìil. Hi fiU conto ftremo del ciuloj^ de'iard di Piiln tU 
Nauli, ut dell' opere d' liai limili lentiorii i qoili non fecero 
che compilire iWua guito Cicilia giudiiio, quante iwiiiie dc'iao- 
tii vere o fatie cfae fonerò . ti prewaiuitra alte lare ricctche. 
Il jiiinia 1 mcriiire alcun rrguaiilo di'criuci la il Llfamm , il UiHìmi 
qmle icelie con ijualch'eiime e giudido le noiìtie e le tìm da' 
unii, cbe nelle leggende delle chiese e di' monaiterj , ■ in iliii 
codici potè rinreuite . e diede pueccbi Toluni di ti» de' land • 
tn de' quali', come abbimi deiiu. ciui il V. Vi e Vlt. canien- 
gono le «ile o compilate, o pubblicale dal HUl^aiu. Piil dl> 
Dgenit ed «ano fu Ltnw Stria, che io ni nlumi cooprew i^, 
le ìile de' unii die vengono citate con defeieoia e venemioiK 
dagli agiografi potteriori. Open merunenle crlltca. nu non ab' 
btnum agren , diede In quein parie il fiafn/) colle lue anno- -mlSB. 
tuicili il oianinriogio roniino . dorè lacomìncià ■ fare erudite ri- 
cerche £ iioria ecctaiuan ; mi noa lece ancor «edere il grand* - 
autore degli annali ecdeiiutici • Queiio mliliroiogio lontano altnt 
Dim cn eh: quello d* limria accreKiaio e alcerito > cbe poi ic- nuu- 
comodato ■ ino modo da Sr/fM di Padova . e dato alle uampe 
nel 1498 > Tenne coil accettato dalla china romani , e cbiamato 
!i/la'linhgiù[ rs™-» . Tentò il Gslaim di ridurlo > intgsior lor- 
Kliune; mi non fece clic accreiccrne il guitto. Finslmmic il Ba- 
TMt) per ordine di Gvr'eno XIII Io jjrtie a ciirtrggcre , ed in 
quilcbe guiu emendilo , benché con abbiitinii purgiiu, ed illu- 

Mmiirale^Io nmant ve b' eri un altro più riiireiio , chiimiio per- 
ci6 Rpaam f laide, che era stato da Admi icieriio nel ino mar- 
lirologio: e queito pure è (tato pubblicala dopa il principio del 
XVII lecolo dal HeiwtiJi . V era altreil un aliia martimlogio 
pi& antico di tutti , detto Bmstlaia , o CcmAnJaM . perclit cre- 
duto CDnpilitD di itn Gtralima dalle ooiiiie de'airilri date da 
Te*. Vm. z 
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Emeiii: t qncito niriirolos'o quIuDgue itasi i ilaia web* (ito 
meno tlle lUnpc dopo li mril dii aeoìo XVII it .RmoM 
Mark. BsitUM col n'talo del pift indco Di»dro)a|ia ddli chic- 
u DCcideniak. Olire quali manirolagj de' Ijudì v* erano toàf 
Bu^u, i metnfcgi. de'Cnci ; e abbiamo dìcil laai dì neaDlou de 
Greci itampiii ìn Venezia dal PnjmU, e del lolo menato^ dì- 
BKiilh uicirono in Rami [re .toluint' . Queito inid|a della tIm 
dc'sjmi, e quriie ricerche de'oartìrolpjj « de' mentlogi ficen- 
no njictre il curioso it\a di rìniricdare gli *t6 rincctl de'njat- 
liri, e le lìtt originali e le primiliTC ooliiiE de'smd. GiàBmri- 

ii^*'." "™ Abs^ruu lolle dare una celluÌDae degli ud de'uoii t na 
alito mn lece cBe produrre colte Mampe lenia ericica c taax, 
correiione niria cid cbe averi trovilo ■K''maiioKrìiii. iunior 

sucaTEiiwi^ cdleiiaiie degli atri de'aali martiri mediava Gltaan Fdrn i (DA 
uId ne prodime un plcciol volume . Alennl kA tyvn rtccold il 

n,iiiffi'„i, HitrbioBt, e dopo la ma norie «nDciD pubbliod la todrogna 
^^■^^ nel 1527. Quitcbe aano dipoi diede Ghwmil iMrhuu inain! 

buona laiioìil una raccolta di vite de' nitì . che t aiau lodaa 
dal Btmda. , , 

MI iDtir queni , e qaantì altri ìnirapretero ilidill compilulini' i 
iettano oicutaii dalla grud'operi dagli Jbà iiind de'rlnoinatiuimi 
bollandinì . Fioo dal principb dei lecola XVII aien il Jliniéb. 
ideato il piano di foimite un graiin corpo delle lilt de' unti li- 
MTate digli aiii aiiginili. e nave" incommciiiio ■ ridiinare ma- 
namcoii , e a pubblicirne un picciolo saggio cogti ani di un Tii- 
nm » de' tuoi compagni . e primi in cbe ave ra compilila uni rae- 
coln delle vile de' padri del deierto, che ha quilcbt lomlgliin- 
■> eoNa graod' opera , cbe medinvaì mi Tetl ariniiia , eli 
vailit) e randuitl dell' iaprcM non gU permiHro di giungere at- 
ta gloria deiraecDiiai» . Alla ntorte del BumtUt nel 1 61» len- 
tie cblanaio ■ quet^Imprtu 11 BnlliaJt, il qutle compreio co- 
no diir aminian dciropen , cunÙDaii'i materiali nccold dal Sm- 
wiUc. e conoiduMne riuaScienia. conindA a diiwndere la ine 
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ti Ile, mbin niu generale cotriipoDdtnzi per tot» TEuropi, iH 
Tieuc6 laiii gif aul. le cirie iuik. e lunc It memorie le ijuali 
coiKenicre pountn l« nce de' unii , k lene tutte con dcdIim 
uiuuIoM, le eunilnò eoa giodiziou ciiiica. te raiie in ordine, 
e I* preparò per la tnmpi ad iiimiione anirtcìile . Ami liceo- 
ine di molti leDd mancaoo gli atti . o k rite originati . ptoiò a 
conipotle da li. riniricdando le Dotiiic qginio piil pauue yì- 
cine a' fonti, e teseodo gli eiiiaiti degli autori, cbe dì tali un- 
ti in qailcbe pine lianao icrìiio ■ Ud' opera il tuta non tH da 
■perirli dalle fatiche iTun Dono lolo , per quanta tiudioio e dono 
egli foBe , e fu dato perniilo al BsIIubìo jo ajnto V Evchtida , ciSLtai 
DpportuDD non nxn di lui per X adempimento di ibIb impren • 
Dopo r aoidiio Inoro d" alcuni anni cDmlnciò a noir Inori nel 
i6^i la primi prodiuioiie di guelf erculea faiica. • videni in 
due groui tolumi in taglio le lite de' tanti di run'irgenn^Oi do- 
ve , olire la ticcbena di DDtì prelioii aumumenti ijicyraBci.clu*- 
marono f itleniìaiM digli eruditi le stolte onerrmioai c!k al prio- 
cipio. e r aniMniiairi cbe alla Gns di dncuna 'Vilt 4I uoraia. 
Solo nel list ti riderò di onoto altri ranii cbe ibbrucbrooo 
1 (ani! di tutto il ftbbiila . E crclcendo ognór piìk la lali« > a 
«xmando le font da'gloiicyi cooperiiori. iren» loro a^iuBia 
ilcelebre Pi^imAìt, cbe fece ilitre di preuo. e Tcnlrc a mag' fniiniaii. 
gl'or oBote e digniit prcMO ^i tcadió qodla gtanfTopera. A .qu» 
aio fine rSuebiJe ed il F^ilnéii imconeto' la Francia e Tlia- 
lia • i* inUKlKio in quind aichirj c bCUalecIie ^ratemao pene< 
trare > e iliainnoiU) il loto lavora carichi di .nonumenii recon- 
diti! (fi lini raiì. di tDamicrild ■ di preiloie tpoglie leiierarla 
di ijnallB. dotte aaalom . don poli .-godere mollo di quei» it Bui- 
lanWo , che poch'anid. dipoi jMiiò all'altra riia ; ma l'BiicWg ed 
il RftineliìB leguìtaron) con m^in' impegno Timpreu > e il 
Pafihtttit panicolinunte rttiieclil d'orijiiali ed erudliiiifane. 
(titquiiiiioni, cbe tono agli cecili di' artici ì plà pmioii onu- 
DKDii di mica l'opera . CalH n limono 1« |itiiiH lion dilla tden- 
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ZI diplomsiicJ . cht furono comt i fondioitoli di qutlli 

flbbrici, cht con unii sai Inde cifsi! dipoi il MabM.a. 



luccaEsi il Jmbig, it Bara, il 
B]llF«>1ni(i geiulli ; mi il Bslha^o t 
SUI* K^n tuid gli aliri 11 miggiorc 
U primo , e per coi! dire il pidre di 



col nome di bollandisiì . It Fapitiot 



dlori hdtii , mf c 



ToluEo fin dclk lor open un immcn» comervarotio di (uni i 
HKMiDiiKBti delle ritt de" «Mi ; e peioò fi biiino hccoIu luiri 
gli «li di luiri ì unti. A ra»rtìriehe copfenori. prtwntindo uni- 
tamente lanlo i dobbj e i tiM, eonw i rinwi ed ìnconirai ubili. 
C Ti bini» rictinii molli ani. Icgitlinii bemi e genuioi parti de- 
gli Ultori , di mi ri dieoBO . n" r'""' nondimeno di fifole e di 
falliti > t Itila al leiaiM non poco da faiicm per conMctrt a 



133 SCIENZE ECCtESIASTlCHE 

tht gì' Inglesi si sono occupili io questo iiudio; e noi abbfamo 

Iti laaii principili . utile digli nei originili , c di' più iDieniid 
mDnniticiiiì con noie iiorìche < ctiiidic , che hanno malato £ 
venire in altie lingue Indotti. Quelli ed alcuni alirl lulnri hiiU 
TiD Totuio BpQire iir erudiiione de' critici la noria delle lite de* 
■ami; altri si mtio contentili di preicntaie alla plerì de'fcdtti gB 
nklSiin. etcoipj delle toro lirtA. Coil kce i\ RUiJietlni jiel Fhi auaimim 
, UDie irolte itimpno. e in tinte lingue iradmioi cotì il Cnlaa 
ut]]' .Ama criiiiina f itimuo tlille peiione di guito , noD mena cha 
ili'deToil lettori; toù altri pgricchi . che troppo luogo oretjbe 
di nominarli wlianio . Baiti quel poco che fuor abbiaoio deEio , 
per darci uni quilch'idea ildia .leto ,e dello «nifio eon cui i 
itaia sempre coltivata r>ffogn6t, pane uni' impotiante della no- 
ria eecleiiaiilci . 

- ^l^, Nun * mero ioiponiTiie pir una pine iff.tio diverta la nò- 

ria dell'eresie. La j.arii de' unii ci euoJuK alli morale criOii- 
m ■ pr(jent»ndoci gli cseinf] cbe dutóiimo leguire; quelli degli 

doci gli errori càs dobbijmo fug|ir= , per lipoiaie nella catioli- 
CI «etiiil: e ptrcii li storia dell'eresie t sisia in lutli i tempi 
lì diligenlemcnte siudiita digli ictiitoii eccirsiiiiici . come ib- 
biiin feduiD. euerlo !iiu quella de' unti. Gii Una dit principia 
delti china . -A^riffa Chiari tutine un'opera tu l' erede « lu gli 
emidi che più non abbiaiiio- Eiiuono bend.mlton ■ oonri 

«■■l'K!». ìsnuiìooc ed ediGcazione i cinque libri di nnf Jrnm della Sb» 
del leimida «colo, dove molte notizie ci III tramandale di P"*. 
Inlim e degli altri eretici di que'due Kcoll. li cui erede ai 

Tmàfluh pf«i3e » coaTutare . Poco dipoi Tmtlliim. à od pregeroliaimo 
luti libro Drìlt ftrialtimi contro gli eretici in generale', come 
in unti altri contro ÌSareim, conira i Talcutioìani , contro Et' 
Ki^liiK , c contro altre creile pirticoleri ■ preiioiioimi lami -Horlel 
hi spini id illtuirailone delf creiialo^ . TfJiii e degli iiiini. 
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e deHe. dinne loro diruitulaiii pnrgnno copioie natliic imi'^M. 
«rio e mflhrh, come de'pelagiini. degir ciigcniini. H'Ai- 
niiisiì, e de' manichei un Gnolaim f smi'Aimiim . QduiI 
icri!)e anche pili diileiimtnn: dtll' citsìe, min jo!o in OD pìccia- 
io Jlbfo.o in unorizioDt ludnqm tini!, raain aliro lìbfo pi& 

gioru di tutte TecMle Sm alta peligiao);, perchè ciò che ri ti 

dice deJla nciioriiru. deirniilcblana, e di atire gli t mio ag.* 

ginmo poiieiIlinDeiiie. PIA abban^itmenie pràni di lui neii- 

no nef quarto Mcqb iciino delf erede taC Ef^iait , tua PSi- 

arili di Breicia • 01- luto hi idhaa m TBaitrh render qualche- 

DOdiii j ■ IncomliiclaiidD dit ptincijno del noiiila Ibnna bd lua- iÌwiÌ)7 

gp catilogo Ai reDmtlo ernie det (eectdo leiHinento ; ma poi 

<GieeDdeiido aT nuoio piil diileiaaienle deicrire (ulte quelle- 

ni qoanni icwli della chic» fia allora iraicani erano inren»- 

te> che egir conia Eno a cento nolDtia. Nel cbe &re ma pop 

aiamo hidarc tanto li crìtica a la doitrini. eam lo kId (U lan 

Rlfinfi» necleado egli laliolci net noieio dell'erede dMUioe 

che lono realmente' ven ■ mie. nh patrasdo KinpiB con eipni- 

ibai afiìna- coerenti co* nntiuKaii delta dritti. Rolcijli.. PelciA- 

nfiaiiKDie iT^ene imi Aj/uHn ^y, cIk pHIt dortaaicnie tctiue. 

ttBÌEpif<aii cbe lan FlUiirb. Senu diTagini «r vecchia leila- 

Birmn . a riiirìnire giuttaoienK am'EfIfMf nen^reile delb chien. ur 

di Crtu, e [e riduce miM ad ottaota» non come aia Filanrk a 

cerno veniono; mi in leucite ottanta di- mai nuggiori Imut cbe 

r.r«ie^<au«ie le .vol^r, ^I. spcg. . h vtd»; ^i n™dpi e 
■tenie una cbura ipviiiioiK ed una rilìda confutazione >, e il Pdiu 
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il libro lu r cndc 1 di aai'Sflfiailt , t un'npen nait 
111 iicr II unni tccMiHtica ci» per la leolnjlt. Tin. 
Il k'iiiii ntììi tlilipciicE eoiiigna del Fitniii , chi T Ìii 
Li>i[r MIC nuli IMI IT] e annuiuioiii, -e Ibrm* col leiio e 



rrecisiune ■ Dieiiia e chiarella lann doti ifi 
ut» k opere dì Tniorm, ed enc duino li- 
le di Tmimtt lopra Falice rimili itorie un m» 
irdcalin rilievo . Noi iKrìue dell' ertili L&t. 
Dnu TmdwY'a e imfEfIfImk, ma bellinimo ed 
i noria produne Ter» la meli del «ila iecB> 
< Ma tiam di Nalwb i l BMAui . LAm- 
ncWt dilfii de- ire ciniioli , doti iraicirrere 
>.i e dcri tccl=iiai:id; 



lunaue ii piue il Ganiriii ì'cia- 
DiriKoiare ediiionc. e d'illuiira-' 
i] Brfflurlt di LìèiraUi e ouena 
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ori itmpre ua peno ^tnttoìo^i, che fart onore tllo «ndta 
lii quc'Kcoli DcQi itotli ■ nelle iclenie eccleiriiiicbe . Una il- 
■niroptra dlcapg^^ ■fiio' ci ffltdtrimo compotia. the le rela- 
lionl. r^nnole, le orunnii 1 decreti e gli ani luriìddli ciu- 
a nenerìii» •bbiicdan ■ m» lei epet» S Ewirk più non ■ 
enee . nè lembn cbs ili mi! ni» molto ipuia fra gli enidiii , 
non vcdcndoiene prcuo gli- litri Krilloii ilcani mniiìone . Non 
•Dio de'aeiiatiuti i-<tegli euticliiuil> non loladeill ipolliniriitl-. dì 
Snm « diaknid eretici pmieohrl, contn ì queli (criHo .pi- 
Kccfai libri . d poij* nolifie LnmM Ululino ; a» di lutK 
r erede iruti dlninunKiite In (Bed . o iti ud libro , .coni' 
^xa, in £ed aiioni diriio. Anche poKerionnenlt Deironarow 
oAo un GAmbI dimncem, ohre vkìb DOtliia de^i erilU e .i^j^^ 

tro i manicbei . iciiue un Citn/org dill'miii in due patii diviio. 
bene nella prima pane noa fi che ritiringere le noiiiie dell' ere- 
pai moninlo nelli KCOndi nuggiat -nriginaltil , ipi^ando l' irc- 
rie dopo ()uel tinipa iirenlilii uni fKendone.mnoicere alcoDt 
di neisun iliro acoeiuiwe. Venunetite n £i aentire gran diBim- 
Il diir opere iEf^Mt e di Taimu m Fuedei ■ quelle di 
humb e. del Demaiam , ed xne ttanno i redcre . indie Ìb uu' 
Biiieria -che .naa -KmEaa lUKeidUle di -lidgUarmenio o di de- 
HdeiBi di gunoÉ qoanto Deiriniuvallo iliqne'pochi lecoll ai 
fonerò ritlenuii i booni nw^ ■ Ua ad ogni modo pmfémr dob' 
\»«BO graia rkonoictnu i titalt ed at DwuiMWt die d bln- 
no'ia qnitcbe iDOdo dita una, aak delFeted* fin al loro tempo ■ 
- ÓK Don li iTEM da aliti , e d hanno ironieue alcune aoiliie che' 
non poiremiDO ironr ihtove:^ tanto più ehc tssS mao ulltini - 
tcritinri deiraniichiil . che abbìmo tudu) qualche noria delferedc. 

Può io qualche mode ad «tsa riferirn Tapacolo di Smingde (aJ^u. 
nel nono lecfrio I il quale . csuitdo iotettenuio in Roma ad nu con- 
• . Tom. Vhl. su 



I8« ■ SClENZEICCLESIASTrCHE 
fucDH fra il papi Lutt III e i legiii di Carh Maigo la U pio-- 
ccttlone dello Spirila Sinlo. icrlu: gli ani di quclJi conferen», 
che ponono coiddcniil come uni piccioli pirie diUi Korìi delf 
«reila de' ami . Ancbe lerio li lice di quel teedenno Kcobcooi- 
iiw«%it>> potè Pinm Sbidt uni brete Ilaria della aatciiii de'progreti!. e 
ilelh nunte da' minicliei . che pul^blicd grecO'lillni 11 RaJin , e 
poi è ina intuia io Iitioo ulli biblioleca de'pulrii e qoent 
ìtggtn optncoli iom gli unici peni ngnudinit in qualche 'nxw 
ilo rerenolo^, che «no Ttnoti iti* luce ip qne'tecolt. Salo 
nel ifcolo duodecimo mi p'ecìolo lilm conpane prcno i Latt- 
ai d'Owrtod'Aonin, che DintddreFede, edun alno pTcno iGfe< 
- d di CuMilV AnnifiA delie «cte ereticali, e coi 1? è aggluau 
la coniadoas della opinìoiii degli eretici . c della fede onodona; 
ma d il greca che i) litiiiD tcrlirano Con ijiielli cridca ed ernili. 
lioiM'i che di que'iempi poieia ipeiarti; (ebbene Ìl libro ddl* 
Anm^'l' ci dà noiiiia dcirercda deboga(niti> poco pria» di lui 
inwnuta . e mniira un poco piA d' originaliil . Nè vediamo do- 
po di quelli chi abbia parlato dell' ertile . fuor di quel poM che 
BMàtam. Erm&nn, Tanni» WalJtme ed altri dicono de'cainti» 
o de' valdenii nel combuiere i loro tiiorì , e de' Gred Z>g> Eie- 
, rliB. e gli litri 1 che hanno coniàtiui la loro creda. Net aeca- 
Mi^Ba*, Io ZIV DD Gaih Tiim», generale de'cunwGiani , • poi veicola « 
iOqiùntota gcnenlei tcrim una lamDM dell'erede e ddle loro 
conliuaiioa! . ueRa quale vuol dare quatclie nodiia dclT erede. 
Cti'fr eomniWmnite poco coalòme alta verid. e fame la confuta' 
lione. che generalmcme Don t mollo felice. Qoal^e noliiiiilo- 
lìca asci nel lecola XV degli luiid a de'boenii; ed abhian» ma 
tiorii d' un anonino uiiiia . ciie dal lola titolo di Storili iit am- 
XlnÌKO Ginumi Hai , scopra abbaiCann di qiul pece da tmla; ed 
a questa noria poiiono appiccenete la famoia leiient del Rggk 
sa la morie di Glrvaml Mia , la noria del omcilia di Cotraon 
evirit» Rlùinltl, ciltadioo di quella dui e leMiaionn dì ri- 
tta di quali tutto àù che racconta, e alcuni pezd ddia itoria. 
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delli BDcmit del pipi P» II, c guilche ilcro opuscolo £ qne* 
Kmpi , Mi iLiii quelli e limili ilui icrìiiì , chcpoitinDO ibrK SHO- 

tli)> noa debbono però tiguiruiirii come isioiie ui ueiie eieiii. Il 
piioiD che abbia quiicb: dirìiio d'inaarencsi fra g'i emiolo^ i 
Btnuria di Lacembargn > sì quils il principia del lecolo XVI , quan- 
do Oliti i buoni iludì li rìmiicio in lìore , sciisic un ciuloga di ■ 
luue Ttniia . ro* fbe non f> incori leniir; i litri [ecnpi> Incnìfn 
p radono , Vii doni e pi!l iiiruniii i l'opera ó'AIfiato- di CaOr». 
clic io quel mederin» lenolo prcie a iporre i i confaailtn ia 
qniItonKd libri mite Tende; e bencfat fi liieiùa aDCora del ga-' 
no icalairicOi mosira Dasdimcna un'erudiiione luperiun ■ quanti 
fin ilton le n'era Tcduta in timili iciicii , Di quel lempoKiioB 
il Fattale li tua o^a delle th^ , wtw , e dommi di luiii gli ere- 
tìài e poco dipoi il Him « il ÌWmoo diedero ciialoghi di tut- 
ti fgli .aetìd.intidhi e inodoa!. Coa piCt fina critici c -pili sai- 
ta eniJiàODBliannO i[M(g»te.dkui»e -erede il BtiUrmiia ,À] Farsa, 
il Simeaia, il Grtlitn ed atenni atiri teologi; ma noi qui san li- 
gnudiino II parte teologica I «Ita quale lono versili luiri i j^olenii- 
ci e d .UKnivm talo.lJtl noi!ca..ch'i qudia che ipjrirtieni: at 
jitopoitiD. In qneila -però .ponono a ragione occupare un luogo 
dittinlD il Fttnit pai le dolle ancoiiiioni a sini" Fjiifinh , otc su 
la Italia itf^gnl creila onovi lumi diflònile ; c il Shmondo , che 
diede la-duri* df piedeidniiiiaì , e i molti punti dfH'eresiulog)a 
rÌTotic le me erodile dìsquisiiioni . Nel XVII secolo, dupo il 
Pfitvic e a SinaiBdq, fa quindo gli eruditi leotogi pìft 3' applica- 
rCDO a tvolgere la pitie ilotica dell' enlle ■ La noria de'prede- 
ilinaiiini del SImniB'Ua niscere altre limili itotie. Siccon'egll 
parlò in «in di 'GgMKiitni . tonerò alcuni a prender la dilcii di 
queir eretico . Uno di qneiii Tu T Viiira , H quile pmoe 
che Gaiiaita inicnte più diceue di ciò cbe are» detto lant' J^ga- 
Ma, e fóratò Dna ilorìaili Qtitictdm e dèlh coiurofenia predeiri- 
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niiioiu, la qulc non pacqnc (■) ocppnn tlla luuo Viiah,t 
cui 11 voNe dedurre . Cadiio la iiorii del Simmì» (uHimine in- 
lorie aaiiru Mbh-iìii, SI ijuitii in una i»«olu ci» poUitleft 

, d(gl j minori del luMia atoìo ni li grani c li predeiunaiiDac > 
formò DM irorlca ■ Gnmahigki rinopri dell* coavantU di Gtu- 
laln. OcgtI trrori di Geiiualet duniil od KCoJonoiiotcritM pai 
ic il lunnna IWi Rutmt ■ poi uclw bi tcrilto il Stth una 
dnopii della nòria gaietnt^EiIaoa. Lo ipMio di pirdio ha &tw 
tcrìier* tante iiorle (fi Gamatn « delh nu danriDai mi wcira- 
no sU* luce «lire norie di altre crtAe. piodoiie lalo diirunoit 

.ddia teologica trudin'oi». Per .quello itriiie il Orni» He nnie 
didcune antiche eieile> ed ima paitIcolinMiile del ncHOtianinnOt 
che . ertiditamente ci condnee par le chicie orientili . per quelle 
contéreuM. • par que'cwKil). che allora (1 tennero, ci mciie * 
pane delh ugnte inire, de'imn^' e de'riggiri dt Nmab e i£ 
■uni ugnadi ci (piega li mililia d'alcune eqniiochs parola ( do* 
hue opienionii e ci.ii conoicere la lalilìl delF eredi neitotiind 
e li verità della cattolici fede . Molto «rcplia fccè calle Me im- 
tiè il UrtAtfmr;. per Ic'quili. oltre le cn)date> Iidecidenii dell' 
Impero di CnJii Miffo. ! pantìBciii dì ita Qn^Qria Vii e £' 
■an £nW( e le prerogative dclli cbieii rornini , praia por irga- 
mento rerede> e coinpoie le itorie ddl' viaoitmo i degf Icoio- 
datd . dello ' aciuni de' gtep ; dal gran lelima delf ocddente • dd 
Inleraiiìinio , del caltiniimo , ddl* epoche e degli imnineoli pìft- 
notibilidelli chiei'a. Un'immagiaulone noppa vin e troppa eiil<, 
tua fi entrar del liioco e delli rapidlil nel tuo itile; mi gli toglie 
ipena la lodtita det giudlrio. il diiuuliiiento del gotto, fecit- 
letta delia vcn'il . Li ni premura di raccogllin cole ttraotdinarlt 
plil cbs.di cercare le iren. noli! traili norfci ornale iniiii. o 
iadcbilaneote cartari, il ptUtiio di csagenre in beae o in male, 
e la poci ftaueui oitla reriit hanno in brere tempo ratio cadere 
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di iiìmi for» de! dolere te sue act'n, che di ptincìplo tu- 

Tìii castinic . più univerutc e pii gimio le P binno icgui' 
ItltD collt Imo opcic siofiche due iliuslri [tologi. il Neri: ed il 

peiigiina ^ mi quin!* impieiii non le hi iipuia dare il Nurii . ti 
1 quinte uiili ricerche ed opportune al tao ioienio non t hi di- 
iKu? Digli orìgcniiti, di Vi^uiOt di Ttodoro mcipnuicciio > di Rih 
firn prende l'origine del pelagiininna ; e quindi le ricerche ni gli 
errori 4'0ri£iiif , e lu li giurrizri dcUi condtnoa degli Drigiciiii, 
c li timoii queauonc de' Jre cipicoli wno di lui fchjimiEe id il- 
luilriiione delli slorii del peligilniimo . Le liie non lob di Pt- 
lagh> t di Olrak . mi de' reicoii GiuliAm ed Aniam , e di iliri 
loggini, che in queirere.li li (ecero dilli isguere ; le notiiìt do' 
maniiierj di Leriai , dì Muiiglii , e di quelle pu[i meridionilt 
della Francia, dure piA ti Dinò del peligiuiiimo . il neltuilnn- 
ma , reuiìchiiniima , le qiKiiioni de* monaci tàù t Taij alirl pun> 
d di leolo^i e dì iloria danno oppottonameale nelle mini del 
Utrli maggiore annoili c lolklieo • cli« non, pucn poteni spa- 
rire di una iroria delP treda peligtiai. Anche della piccioli i]ue> 
itÌDns n 11 propoilzioM da'monad (CÌIÌ . Uaki ii Tnniitu faiiui 
IH, cOBM ha upuio uucre una curìou ed imporonie aioriij 

ti di ublùae [colora e di ecdcsiisiici trudiiboe 1 Quanto sono 
feeoDile le penne degli uumini grirdi , e come di tenui mutrie 
unno formire imporlanlì opere . e da picciole iciniille sccender 
hiochi da miadir luce ne' più lecreii angoli delle recondite icien- 
«i Non Beiieià in pirigone il Btimn ed il Nurii, benché ti 
cieJi pili pareg^abiH che non Tonibbona li oiggìor pane de' 
Iciiori . Flit KUio e lublime nelle ine liiie il Boatti, pili incal- 
lanle nella lo^cii piA fòrte ncll' cloquenia ; piA Kriara il Nirli 
, nelle lincine doiie. tugE tcriiii d^pldrl, ne* candì) e in Ogni I0^ 
la-d'aniichiià. luperiore ntthocri e profana eiudiiianei edamep- 
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duB ceno <!m|ì iciiric[« pniòojt uoto^. Ma gualungue ili il mt- 
rito degli 'lunirì . la -noni delle w^iuioni dell; cbloe promcan- 
li del Buiut t più impili fli virii, piA dilciieiolc ed ititucri- 
Va. fii cuiìdu ed imponrait, e yAli, per coi) din. Glciolki, 
■lorica B Jcntoglct che la itoiìi dell' ckìU peligiioi del Nsrii, 
Cbe imineiiio quadro del cimbiaoienia rilìgkDo c fotiùu>4i lat- 
Il l'Eunipi, dell' origine e de'progresii dciU pKleii rifonMT de' 
incili liiicraij , ptiliiki e milititi idopcnii per rlowir*!, -de'n- 
ij jccidsmi, e de" diffetenri motiiì , per ^oi a dno'nUDMOte 
propigiul Quinii 'Ciraneri. e come ben dipinti di £>irrra , di Me. 
faofiwir, dJ Zanf'». i' InlamfaJiB , di .Bucm , di Ctìvinti, e di 
nod illrii « tiuaualo dlTeni l Le guerre delli Germinig, li le- 
gi di Soutcìldii e altre le^be, lo iciinia deiringhiliem , le dlc- 
4B dcir impero le conferenie polilìclia e le Teologiche , TorigiDe 
a la propagiBOne del locinlaniimo , i lumulii degli anabiiiisii , le 
dlilrioni degli Olindeii , le ^Milioni degli irminiioi e dc'gocaiii- 
«i. e . tinte roaKrie eurogenee. e fra loro diaèrenii , ma lum 
bei lega», e condone opporiiinimente alfoggeiro dell'opera, re- 
«aDD .una raiicii di bai e -di.iiceooti ■ cbe rende amena e £1»- 
KTole a mia ì leiwri quella -noiia . ^ para i 'piena dell* piA 
■ttrma e .pKt profonda tedqgla l Mi la Qitigeozi di tcopritrl cu- 
li docuinenil o iraicnnil , -o nscmlìi c di fame 11 EOmenieue 
v!o; b mieittii di ivolgere ante cnafeisìanì di fede de' novato- 
ri, e di licivartie argomenti per conyfnceill di mila lède e d'er- 
rore, e per canfcrmare le onOlicKe verìtì; la deilnm di pre* 
sentire le varljiioni della loro dottrina > e 11 aodeaa ed inimu- 
labiliti della ciiiolici; i! giudizio nel piano di tutu l'opera, nel- 
la dispDiieione delle aiierie. nell' okIÌDb dé* falli, neiruto de'd» 
cumeniij la velili e l'evidenza né' racconti , la chiirezza neHi fpo- 
iliioae della dottrini , l' icuiezu tibriteazi od raitocinio , f 
tratti ii>i e {leneirantl ■ la fbria e dignill deirelaqaenia . e i pre- 
gi d* un fedele iioiìco , d'un udo leologo , d'un roEnoto logico • 
d'un Hiblime ocuocc. Tendono quella tuih tlua delle opere pili Iti- 
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atte » pi& utili, cbe abbtioa prodMio qauil mcoK . Atfe norie - 
dd peb#wiiiao « delle nriiiioni delle cbiete de'ptOKStànr ne- 
riu ceno d* unini qoeUa del muicliennio del BtmaBit, bencEifr 
(Tim gnno trappo direno . ti matìTO , cbe , come egli iteiso coofe»- 
i^riiulDBtiicriTtraliIi notiti può monnrdibbuiiiiiahiifdtllo» 
con od AtKrilu. Per enmioore i pcincipj delli lifarn» rÌnlU*leni- 
|n degli idbigal e Ttlded: e sccome qiKRifiiroiia culigitìpiTiiUii»- 
clui> i1nalliA«cbe a bea cODOiceie it anùcIleiMin^ tpnòilat- 
Tene h norit . Quindi udì itìa donde in qulcbe modo col 
cono di molli kcoIì tn dciìnn U tiTonni * cu cgK en addet 
io , non gH d poien pmentate ctw in liem e liuingblaia nok 
triuite ; e p«cM Teden ipene mi» cimUiEt in tpolagti • fari 
miche talora io puKgnico li ma iioin del madclietidio. Io dna 
pud egli la divide £ la prima noria . a ratin doiuDUtlca . e In 
■meodae nalntuile d icde proliin gnn copia d*eradItÌDDe> Non 
Bolo k o[nidctiì dt^ piDiddedtjKeiicnlIdt ■ ■to^pnmiffidnt-' 
nini leotagiei, ni. ti' noria di Zàrtaim, « d^hni e cTaltA in- 
licbi orienuli vengono da lui cbiamate e ipona diSiiimenia a H-r 
loddaiiosa del maniclieiaiM» e cenanaiw li. nrieit ddle iidìÌ' 
IÌ>> Il ptutOniliEl della ricenbek a m gian fbnda di dotlilaa a 
(f eindìiiona ponono reora quakli'Iimiiiane e pìacen d leito- 
e meriui» non poca IoiIe alla diligenn e alle eogpitioni dell' 
autore. Ma il m^po iSmellaoicnlo di cote dod seinpre addotte 
l' luogo apportuno . la troppo nunifeiti ptcnniione per tolti gli 
aretici , oode cerca tempre di icunrli , e di mettere In buon e>pM< 
to i lora lentimenti eoa fii lotti^iezza che Tttiil , la cooipii^ 
Genia e l'iniDre con cui eipone i tretconi de* miniebei > e le 
iSeuioni die Ta iporgendo nel decano dellanoria > ibbboDo pSof 
dere ì nij lenori, nfc poaono ftre grind'onote al pudiilo ed 
alb reli^ne dello Kriitore. Come, icDn cntrc accecato di'pre- 
jfa£q I potete riconoicere i nuii ed inquini atbigcii come no- 
bili cten^Iifì ad nomini dotd i Come ammettere aetoni f^osu'd 
^e' ragionili ed ttudid tenlimeoti ■ cbe loto à genemimtnle fra- 
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Ila il BiMicin ì RlgiurdliDia dunque li ttu ttorii del mndcbeil- 
mo com'un'operii doie Tiutore H [hA moilM di iigice inge> 
gao e di vaila cmditioDE cbi' di todo gbdiila c d'ortodoBi dot- 
Irina, c donde potriiu» ugnilmenie riinm alcune uiìN GOgoItto- 
d1 gli lYTcduii lettotia « rìceTCK gran BOcumeittD gfinuuti . H 
NerJF . il Bhmm ■ it Bmiutirt , e gli aliti «a nominali Kiiotro 
«arie d'erade paiticolirit m x ne m» Mali nuAt illil. cbe il 
sono diiicii ■ oiaggiote uniTemlicl ■ Con molu dotiiini « con 
profondi cognòÌDnc de*pidii e delf ei^leriutica antlcliiiì cnttA 
l'Inai» dtireteile e degli emìuclii de' primi lecoli. della cbien. 
e ivobe molli pomi di doiirioa e d" cccleiiitiiu enufitione . die 
pompo recare tnlli lumi alla buoni teologli. Senii tanii piofon- 
dilà rauo cnmii ilnl terllloTÌ la nilli Tainpiem di quella malc- 
m. Sob dtiriulla i^abbtaoia in qncno ucolo parKchi , e il 
fcaiioD TrvMM prete i Krinre 11 noria delle rtn degli eraiir- 
ibì , the neon dopo diilal nnn pochi tonù i rimasti oe'prìmi 
leeoli; ed nnà iton'i pìt comphna delT erede , bcncU dod Hat» 
piofandi, diedell&raM; edon recenlementa 1» pubblicata jn «a- 
ij votami la noria deir erede il FtUa* , dove wu-ii conlaon di 
^orre i fini , c r^egin li domini ■ ma ne vaole ricercare E- 
londìcameiitB rorlgine . Noi non pontaino ngairt imi gli. Ktll- 
tori cbe biiino abbracciata quenl materia, e lDiln|Hidod di aver 
duo col fin qui delta qualche lufficiente tdn dello iradio die 
l't Imo tempre neHacUcsi delti noria dclTcnde, patteremo >d 
«imiBire un allro nmo delli «torii ecdeduiica nella ilorbi let- 
teraria degli (criitoti ecctaiuiid. 

quanto piì tardi ..Pnebt lebbene qiulcbe pai»' di Cliaunu i\a. 
tandiioOi roraaone di un Qrigaila ncDcesariesie ia lode d'Ori. 
grat , llca'ni traiti d' Emdh . e qualche sino peno de'nnii padri 
pottono in ilcDn moda riferirli ■ qneiu una di noria , la pri- 
ni ven opera di nani litimria non t una nalmenre cbe il li, 
. bro Dt^i whM illiairl di tiD Gir^aia delta fine del quitlo le- 
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GiuliAfm . All'optrc di untTiiioro e di tmilliifmi iuoft unirli un at- 
iro iibrciio , che di noiiii) d'alcuni ilu-i icii[iotÌ. Gli luiori Gnou 

degli scri[iQii eceltsiaslici . non copiiDLlDli ed eilrjeodole ài al- 

[j secoli ncque qUEiu pine della iLOiiiecclesiuiio . c.iopa gli 
aia lodili del lecolo VII, noniorseio lino al XII scriuoii di [^e 
oJ'iUp maleria. Allora Omeia d'Aulun scritte un'opera Di' hmiTiari dil- 
la chiiiat OUla degli iciiliorì wcleliaiild . nella quale in i^uii- 
tro libri divita, ripaita ne' ire pilml le noiizie degli iciiiinri ri- 
cafam da nn Gmlamt , da Grmaih t da tim' Iiidsn , e poi nel 
quarto h ^unie (Tallii poiKtiotì, traile dille lor opere, o di 
quelle d' altri tutori > che n'Iiinnn pillato. Allot anche Sigiicr- 
«vSa>. a, cbe leaibri non aTere conojclutj Topen di sint" Mara ■ pre- 
te » (eguitare la lerie degli sciillori eccleiùiiici dopa i rifetìd 
juoBiSgqiA Gi«BiJh . AnoT» ua «uoniBiD del moniiiero di Mele Ktiiie 

"»"'• un'opera naule; daualla luce dal Prz nella hiblhirca Biaiiuiit 
da lui pubblicati nel 1716, e poi inseriti nella BUIkuia icdiiia- 

lUnlSS— 1> "™ ^ F^tith. Allori parìmenii Kriu Diacono, oiodico, di 
monte Canno ■ nccalw noliiie de'nwnad cinnend illustri scrit- 
tori, In tiD 1^ cbe M*Mppkin«iiil di PlacUt t ano pift: vol- 
te cnmpaio e faima ora pane della BlUlixte* icdtdankn- Aa- 

luks'ìTcaJ. KColo Cnr'n di Gind icring ai gli fcrìicori ec- 

' cloiadd , pToduceiuia fin al mb lempo , eiot al laSo , la serie 
luciauci da no Ginlam e da Gimiia, e vedai ad eaa ag- 
giunta on' appendice d'un ceno Stìkhm, cke in undici cqii irat- ' 
ta dello _atiio ugomenio Ni dopo quel secolo fi uno. 1 aia 
noiiiiB , altii icrillori die questa pane di storia ecclcriisdca ab- 
lùrao abbracciati > e d* uopo t discendere aRa fina del secolo 
tii^. XV, qoandó Q -dotto TrtiMiio icrÌBe un'opera piA {rima degli 
Scrittoti eccteilaitici. cbe non solo raccolse luui ^ tcritiorì A- 
ferid di' precedenti ora nooiinaii. ina di TatAA altri .da quelli 
non mentOTaiì , t d* altri ad essi posteriori Sa at suo tempo fio* 
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irla crudinmentc . Dodo quel temnc 



ciillori de' iKOli XVI ( 
iggiqnti, ed ni .mito ir- 



Oftrt cnnEribuiviiin . C(l(bit t la BMiilica urna di Suìo uneie 
la tfiM, beacne più DatiicoiirmEDie versi lu-ia lacn ictii[ura. 
patte iDch un a qocita itoru eccita uiica.aiinirurKDH j iidd k- 
Kia d'iobncciire ic noiiiie deiiBU pidri i.aiuin tuloa eccitili- 
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illd . Pia diretUDienK rigugnlA qnen'iijoiqnilo nel ino Ap- 

TsAt,, P""" "™ i' il ptlmo fune che con eonnnienls 

ompiezza, biDcht non gscon colla dovau criu'o che alien 
Eoliinio comlachn * ipiegiM 1* wi leverkl, diede fu ire to- 
mi in foglio a<na\e degli Krillorì eeclediijieC e delle lor opere . ■ 

tiitlTmiti.. iniggiat riiiHiuzti, mi eoa piU 6aem di guiio c leterld 
di giudiiio tctitera contemporirwimente il BtOnraba. Li conci- , 
noi \avin per qaiiinf anoi degli icrimrl ucri , di' Bn*Ei padri e 
dtgll alili iuiDci eccteilasiici gli vtm duo una pieni cogoiiioiie, 
un lilla ticurot ed ttn fino dbcerniiDeiiio per eonoKeré gli ao- 
lori . giodiura del lora meriio, comprendere le loro jipere . e 
dliilngoeie le «ce e tlocere daiic lupputc ed adulieiiie . E ciò egli 
fece con tanti breviti c cbiareiia, con iinia giiaiena e precitìa- 
ne. con tanrerndUiaoe e tinta gludiiìo, clie il no libro pià 
,dlnt 11 prloii opera nramente criiica In qnoii macerili e ■ come 
dice il lai» (a] . li pilk alile s la più idamt) il proBiro della 
tlnfoia ^oTeniiì , che In qne'leiopl fosie utcitt illi Ince ■ A ren- 
iJrM. derli pICt giovevole coalribul mollo io aleno U£H colla Cinrru- 
xbxt /Ueltgke latlii che vi agglonie , nella tguile nlieriDri doiÌiÌe 
reca degli autori e deiropere. cntn in nuove diKUHionli e, coti 
nnori lami alcuni pumi dilncida. Kecìille eilandla miggiom «rnt- 
o£l, menta CatrJn Oadm 11 quale, Coootcendo il mitilo deiroperli 
ma vedendo alireil eh' en ucaTi mancante delle noliile di molti 
■crittnri o icanowiaii al tempo del Billarmm, o Aggiti olii lai 
memoria, voliir appocii nn luppletneoto, . dovE a nuoil iciiiiitii 
riparta non mentavati dai BtlUrmlm . o noove notilie porge de* 
mrntariii di lui. E in quelli guiia l'opera degli tcrtliori «de- 
iiMìù i^^ BtII/mm prcciola di mole, mi ricca di daltrìsi e di 
(lu'iziodc, si rendè più piena e perfetti, e coli' ipprouilane a 
colte aj;giunte di (jue'dutti bihliogralì velli un'irii di maggiore in- 
torid. Il mcdoiora Onda diede da A unaltra open, che In Ira 



lini teiienno e KiigwHi in quei wcojd di ma line nmiiir «ncla 
lE gcDuu . che Kiuttro conni U nligivoe . Adii "edd» in quel- 
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le |iiiine «liiicni rOD ivtvn parlalo de' cofcii; . che pur cocoictM 
Jovere arer tuogn nella lua iinria , la léce in altra posterìon; 
ed olendosi in quelle Frnnito nel iccola Xlll , ag|iunie in iguena i 
due «coli 'XIV c XV dcictiitl da Eari,, IFi,Um e da Suina 
Cirit ed unenduii alcune sue disieriuinni diede li più pieni e 
diligenie tmrìi lei letarli della chic», che sin allora s fu&e -ve- 
duta ■ Xa lobrietl e la giuìiezia é con cui dfce quanlo .basia della 
>iii e del meriia degli lUiorj. lenii abbindonani ad enidiaioni non 
nEccsiarie . Il diligenza con cui ricerca T opere edlie colle loro 
ediiioni.i e TìnediK co' codici, cbe le contengono . la criiicai 
con cui dìnerne Fopcrc inppoiu dille lerit e molti alir! pregi 
d'un erudiio ilorìco ed «ma blbliagrilò linno girate, per le 
nini di ami gli aiiHOiì degli iiadj tcclniutici quelli itcrìa lei- 
leratia del Cm. iDilacht le .frequenii .Toltale coairo t cailoIfci> 
e Furia troppo .manHetto . contro li ctùcn rmauiu jDotio gli lol- 
gmo del merilo della maderiiioaei ■ a» lembn «pirire. <c uoa 
poco ^regimStio gli 'facciano pieno.! tayj lettori. ConieaipDra- 
neamenie al Cave laiariTi lopn gli .auioii ecchiiinicl il Db 
^Pla, aa non. affitto tal guao llMia, H Da Ka parli icgS Kiif 
tori ecdeilMiicì e de' concilj come il .Cave , bencbè 'camnnoHn- 
te con piit diffiiiioDe-: ma al leulre jUT.optre jJ^li .amori e alle 
.deciiiiHii di' concili .a diflìinde In longhisiiiiì . curato . /nell'anali^ 
e neireipoitiione delta .danrina., e in .rìflenioiii lu la 'cuedesina > e 
nnntinlo l'occupa nella piTiettnrìcii o ctiiicii quanto nelladoiD- 
mitica e doiir^ale,; ouulre .(I CiIM ti.CDiittati d'hidicinK i li- 
tuli ■ 1 codici i.'O fediiionl . e.nlo ile riguarda per la pitie cri- 
tica teni'enlnrelwlla.ilammarica. Qniodl II Da Rs 'non parla che 
degli autori .le.cut opere <eiiiiona.i e .di cni.può.darne ranaliiii 
quando il Ciiw.prneiiia lutli.gli iutoH eccìeiiaitid.i di coi rcJti- 
no jbemorte , ;quiniuliqne 'piìl non n ;Eoitter>ÌDO i loro ictilllt e 
degli ireni .antori di .amndne ^lodati S Da Pia espone diflìiiuiien- 
u Blianio Topere-ancor eiinenti, e quelle che lono lerlDieEti 
legiilioie: il Cm ngaaloieola che di quelle di noiltii eiiamOo dell' 
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oprrc periie e delle spurie . Qiic<:i sì ferali nel eccolo XIJI, t 
ancnz coli' agglunie del Warlm c del Grri non olircpiltl il XV: il 

lori fin al 100 Hmpo per lua'il i«nlo XVII; tTome il Caii 
dil Wtrim . così anch' egli t ano seguìlalo ilil G^uirl , c condot- 
ru lino olii meli del ifcoln XVlIt . Rloime faania id amcndue 
h Tnin IciJc: e siri forre il C«vc gridilo da' biblbgriE , ma 
Il Un rm ijiLi diduciIicD, più isinii[i)o . pHi gioverai: pe' [colo- 
gi e per gli iiudiaii delle icienze cc< Iesi miche . Fa miravijilia b 

re iii»ii)in) HI pieseniarci un uom lalo lo ipiriio degli autori di 
unii srt'iii: ed io ceno non posto liguaiiiare sema tijptiio uni 
menie ir ciuira , un ingegno il pronto e versilile, un autor* lì 
!nie ed riadUa . nè leggeis «nzi piicere e lenza 
nriimio uii mitri che mi presemi un inliero cOiio dell* domi- 

completi biblioteca de' padii . quale non «c fbaniia ancDci pò- 
tuia aire i lunghi ed immcnii tomi da dtieni eludili compililorì 
mesti illi luce. Ma nondimeno d'uopo t confciiire . che l'impi- 
iiente iictii <ictla sctiiioie . e la iieiia ua miraTiJIiaa bciliA 
gli hanno fatto prendere alcuni sbiglj. e. ciò c4« i p«Egio. h 
jorercnii iiueria. la passione e lo spirilo Ji pirdM lo trasporti- 
no alle iDJtc 1 seniimeoti e ad iipreisioni' poca copbnni ii n'i- 
petto doluto l' santi padri e alla chinai e hkdd convciucuti alP 
Dicodo») feriti . Peicid il Buiim ed altri doni e nlinti doitoii 
della Francia , ed il p gpa stesso lenarotio le gri^ contro di lui , 
t lo Sciuiz eiiindlo e altri prateclanti vi hanno troraio mollo di 
criticuD (d); « la dus biUiouche iti VkFbi degli'aniori «cl«- 
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coprire «gli «^oii gli aurari c l'op"' ' '^^'^ "S' 
eul«e niaitrii appjriengono . Piti prnpriamtnic sioricj 
iiiru[t[va t rhnoJuzini alh Mrh mh^kn del B:.àà,t, . 
le pe( miti i ratai degli itudj teali.£Ìd conJuctrdo il 



lo a! XII secalo pcrv.-ng.inc> , e eh: sembrano lasdiii djll' aurore 
»n» r ultimi polimn, non abbistinia hvoKii pir iIitII illi 
pubblici luce , alli quile , dopo lo lUi morie • (ono venuti . Ma 
guESie bibl[oieciic e ^lìcsic storie , quilutique cne lieno > più ri-. 



1 aeii eruaiiTDne netti st 



cilj, r anreduiuii e il giaditiD tielli usiti de! pani più c 
nnienil, l'eulien) c la fedclll net produrli, li giuste»! e 
Tm. mi. r i 
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tìiì nello ipisgjrli, c Uni' allte UNc pini lenJom qutll'oprn 
mollo prtEttole agli erudii i , e framano uni sioria ecclMiisiica 
d'un nuo«Q geners, un'optm jiorico-ieologica dilla pine più «- 
icDziile ed impotcatiK . della domina e delli diiciplina dcVi cliis' 
si; operi lanio più uiile e più commendtvole , quanto pia h» 
dcNo storica in uni milerii, che paiiebb: tembrire afliiio teo- 
logica . Tale t primenti h iiorii teologie;! della grazia del dot- 
to MaffH, il quale Iraicarnnda lucceiiivaiaenle per conlinutii se- 
coli lutn ciò cbe Crka e gli ipoiioli , i pidri aposiolld . i pi- 
pi, i oondlji i noli pdri e lutti gli intìchi dottori hanno in- 
Kgnilo iniorno illa graiia, ciò che li chleia lia dtciio . ciò che 
bi approvalo ne'padri, ciò chs hi dinniio negli eretici , ci preienTa 
no quidco aiotica pieno e fedele della jtcura indiiioni ■ e della 
Tcn dottriai delli chieii in queita miterii, t ci dì un chino 
eieaipio della giuiti maniera di tritiate degnioientc le queitioni 
teologiche . Siccome quest'eruditi e giudiziosa storia del Maffii i 
uni parte soltaitlo della dottrina della chiesi copioianaente lrat> 
laTi; COI) Io è parimeRte delli dottrina e della disciplina li Sio- 
tìa dii acnminti del htnedetliDo Chardm. che riferisce leguiia- 

praticato iti tniteria di sacramenti, Til * pariinenie°. bencfiò ad 

che dei baltiiimo. dell'ordine, della penitenii, deli'tucitiiili, 
d'ogni ticramenro io particolare, e delle conirontrsie diverse su 

lii del!) domini e della disciplina eccleiiisiici possono dirsi ti 
Starili ili aliiiiu, t la Sttrit Min fniianiu de' litri del Z«. 
arUì e queste e Mnt' altre iìidUì itone, the sirebbc impoiaibi- 
le il divt «Itanio i aoai di tutte, tendono un'opera malia 
TUIi la .iloiil lèncnria della cbieii e delta lui dottrini . 

tcaiiicliitàecclesiisliche nno uiaalmttiM ttna nobil pirtt iti 
la itorii ecdHiastici . ed eiic putc sono nate cottiraie con mal' 
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10 iludio. E gii il G«lhm« mhx con 'aria erujiiions it'iiva- 

men» e Je diffìrcniì miniere, che II lihba e l' empirli de' pa- 
gani invernarono per lormenijtti , «pose con molLi diligerli ed 
aiVazi liii curie» ed erudi» pielì àsfsitW lellorf. L'a lEsoro 
d'aniichiri poniificie : nere diede A^irk Rwi . E qujnii non 

D«ra«li, il Ci,:dìc T Alinifim , e (Tiilri pur amichi il B«». il 
Marnili e moli'iiiri; e delle aniitht lijurjle e degli aniicbi eu- 
CDbgj ci Iiinno hwÀia dnire colleziiMii cnn molle proGlIO delti 
teologii e delli storji ccc[e<[:i![it:i il R«iì:.:<'.l , il Goar. il Miiia- 
Im, \-A<imiNÌ, il Aloraim ed al.ii pircctlij . Delli vii) e de' ' 

imniaa , e quellu delCiflu del aiiiiinesimo prlmlriro, c h lerieci 
del Frtanni sa t coirumi degli inlichi crisuanì, e Foptre del Flu-ry 
e del Mamachl sa l> diicìplini e su i cg!ruiil de' crisiijni si pos- 

poscù un' lina pane di [ali origini , die hi fune troppo dd iecI"EÌ- 
ca . Più icclogichi iono . ni hanm cl:e pnchiulmo di sierico , Is 
anliciifli della chiesa ne' Ire primi suoi secoli, che volls produrre 

11 Biirlh . Ma ijuefili clie di grin limgj ò rimisio suptriore a tulli 

, il quale sensi perdersi diciro a slerili ed aride disquisizioni di 
picdole cose . o di mrra cuncjifj, l,a scorse lune le plii irapotiaa. 
ti maliiie, i sicriinei^ii . [= fcsic , i digiuni . te prigliiae . le li. 
lurgie, i peccali, le pene ecclciiiiiichc , la pcniicnia e jlirì pon- 
(il che per li pratica e pei li doiirina piA inlerijiano li reli- 
gìanc . e in lutti hi ivolu nudiumiDie 'Hnio la parie storica > 
che la Kotogica. La ictita delle mutrie, la larì^i delle cogni- 
lÌDoi , r uso de'pidri e dc'teii itinii delTtccleiiiiiici enidmone. 
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Ami K lAbracdindo colli nunie mite le iciciizeecclciiuii- 
«ile nconmno k mtuctk in quello iodid e net preeedtnie laaue, 
TiconOKerenii» can comfiKtaztt die >) li itaìof^x, che [atcl<nia 
brinci I il diritto catiodiea eliilorii ecchtianic) lami itate In 
tutti i tempi cotiirale con molto lulDre > a loderima la pror- 
ridenu di Dio ni h lui cbiesii-clie dod l'In inditi ma! iin- 
it illuminati maeitrì e zelimi doiioii . Non lolo ae' primi e ne- 
gli utiìmi Mcolii iccoli di piii hunì di dDiirìni e di .miggioi po- 
litezza di lettere, ma (liindlo tie'bani tempi • quando ogni gni- 
dio ibiiiifito dominan la «atea» t baifiarie> in lultt i lecoli bx 
luidtito il Signote nelb cbieo uomini -graidii'e valenii ictiito- 
li , cbe iiinuiera con decoro te mitetie ecdeautlche . Dove iid- 
vire Aior della chic» dopo il iuta secali) un hUm , un Biint 
va Aìadm. aa Foia, uu Dmaann. un BImtiliii, ua Vna. 
un /unun. un Piaro Dumimi , un BiionrJa, un Andm, un 

quanti n'abbiamo nduii in inni queicm^i nccupani ^eir illuimi- 
xione dcDe mitcìie icologicb: e cinanicbE, delle cote biblicfag e 
della' atoria eccleiiiuici ! Li copia degli sctiiiotì , ed anche il 
netiio di gran pane de'Ioiò iciiiii ci finbbono ijuiii credere 
non enervi liata ne'batii teculi dicidemi negli smdj ecclciiitii- 
cr . le non iTCSsiina gli amichi di farne il [-ii^ignne ; e dilla oi- 
peiiori[i di quelli se ne rendeste iti quelli visibile b decadenza 
c !' inferiniiEa . Che uomini [siilo iuFctiori i T-r/oWàtii, gli^ Ori. 

Atì.iiai^j, i GrrcM. gli Agóiimi e tini' siili di que'gloiioii te- 
coli della chiesi I Ma ce da quc' primi pidri vDiremo diiccndert 
agli iciiiiori di quelli aliiini tempi . non iiremo peribt itcosii- 
le coi paragone . Noi chinìanio la fronte . e cediamo la mano col- 
la più profondi e lineerà Tcnetaiioue »' iinii padri ■ i primi no- 
■tri miesiiii e doitcìi di tuin i lecolì poiiuioii. Mi perclit non 
tendete i flit alti onori agli Agliai, i' BrìlmM , a' Btwg * i 
SinaoBilli peicht nciu amlliitci e conTondcrci «vana I firmi ì pir- 
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nod tribuHre le dovute lodi a^ffraif, l' Fliury . a'CMBf«. 

unprcK dells potiglolte ddio Xi',!!i:!Ì. Jd /.I^n.ivn. éeìLiJaI e 
priocipalmCRte del Wilaa. iVc rivcoke dc'cnndlj , pudcolinncn- 
te 1 quelli del LdH. elle blbliorechc d^'piJri. del dlHiIoano- 
dIco . de'cridcl neri e id alire simili collezioni di manumenll 
c di icrillii chi suno lere bibIfoiEcIie . t preziosi leiari d'eccle- 
iluitca crudiiione. 1 tante dotte e belle edizioni Jl sinli pidrì e 
d'alili antichi scrittori, e a iini'ilirc utili opere, che fieno 
«dere re" moderni erudita diligenza e jiudioja auiiìti; Le ti- 
cende attuali . inno cui bt gemuto lutii 1' Europa , obbli- 



nc. delU léds ottadoui e delli diiciptini ecclEii: 
le con nuovo lintita questi itudj . e rcndcili p. 



diieizi di questi decisi increduli , e cercire virimenre . ed ibbrac- 
ciate ciò che per ogni Ilio t iiconiraitibile • ni può soffrire al- 
cuna dubbiezza. Evidenii di rigioni. prove di lentimento. mi- 
to ciA che ad un animo puro c drillo, ad uno ipregiudicito e 
lero filosofo poiiono presenlare la metite e il cuore, doirl cbia. 

naturile ■ e pimre quindi 3 provare ugualmente la necessiti della 

(ioni do m mi licite della chiesa . D'uopo sarà no' biblici itudj . ten- 
ia troppo fcrtnini m minuiie criiicbe e grunnuiicall . «nu 
Toleni appaga» d'arbitrarie e MudiaM Intcrpretiiioni , procac- 
ciud tutu qiKlT.cnidiiiiHie di lingue e d! iiaru> sbe conTcml 
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■ bm compnndEre il varo e nitiio itiiio > tona la fon* del 
nero (uro , i Tir nnlire la nrttì de* fitli , la nnnia delle 
(CDie • e la giuilelta ddf espreniuiiì ■ a eanvincele che nkn- 
u j'i ne'taeii libri che debbi rectr dabbieoa m li diri- 
Di^ ùpiraiione de' loro scrìtlori . a bcrerne li feri e ulali- 
it doitrìiu . ■ 1 rlitime I pari e liaeerì iniegaviKiiii dello Spi- 
iJro Sanla, e te genuine teiioiK dt Gnù Crino c de*nioIipD- 
noli. Alla dollriiHi delta uiiimre ed alla rìretitione comniueiuci 
da^ lacri icrltuirì onendo quelli die ci è itati irmundna 
atlla .'mdiiione , dorrì iggiungctii iHo undio Ublico vaili- 
lA' di lettura • c pieno, pomuo de'condlj . de' pidrl , del- 
la ■[Orti ecctedaiilci e «fogni nera. e ciiitcì enidliionei e noa 
di ttonclie parola . non di pani dlilucall , non da nendicBCi 
trudiiione, ma dil compiei» e coolroiilOj dilli lerie e dalla 
piena ddk deanoni , debili e degli aerini ikinni la vera e le- 
gkliml dotlriaidommilica. ediu^ruM canoidca dell) ehicia. Nel 
tuDDO delT cipreraonì de' p^l c de'condS. de* unii padri e de^ 
gli altri dottori della chien. nello nilnppimcnta de'domml e del- 
le opinioni • Del cacnbluneiito delle prulche t nella virietl de' 
coitomi iiprl il teologa etudiro e Sloiolo dliiingaen la nriid 
dair errore, il donma cattolico da1le|neo[jniaBÌ; laprl fioaie ciò 
che i di lede e di precetto, c\6 che nella crcdceia e nella prl- 
tìci t eotnilale alla religiODe. e io jnjrenì con lulro l'inif^gni*. 
con forn di ragion! ■ con icelti copia d'eiuJiziunc ; uè rorri fu 
guerra pir dUender* 1 priiall tentimcnii , quiniunque moho pm. 
pigici e loderoli , e le ItadiiiaDl pcpoTiil . t^i^iniunque pie e nn- 
te> nti'oilinerà ad obbligare a toitcncrc nosii:^.; e [riikhs, cbe 
painno Tiiiare leconde le drcosunic di:'lui!^lii c Jj'i.-mpi kh- 
11 pregindiito. delU religinne . Che ic m-.i iliipniiTise h pro>«Ì- 
dann. cbe d^iOiui uni deirempieù e dell' lue ligione naicene 
miggior union* fri nUii i criitiaai, e fuggendo lune le iena da- 
gli errori de* liberliai l'accoianero olla ciiiolici verità, qatì Ite- 
lo citipo non n aprirebbe l' Ifolof^ d'eiaminare icnza prcreiuio- 
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ne le dottrine di mite le tene ■ cbe TCttebbon cbiininl alli bn- 
a3>tH EiiifoDBf di diisipire con ragioni incODtnitabjlj ^ ertorì pe- 
culiari di diiebedunii e di canviiiarle lune ddh Bcctunl e tkt 
fa mia 'd'alcuni prìrid[4 da tue lìfuatì- e il cin lUMUdano e 
diqirena puf 'tioppo b) condotto agli onwl • cbe oc doria- 
mo., Me lungi fenpie dal reto teologo , ipiiiia di partito, ci» 
co (eia > .fanali riioMuntiiio, luD^ ogni aqucua e lirore . Ina- 
gi pKniiuÌDna> npeibia, (opticciglto a'di^rezza detrarrerlarìa , 
e nlo reafJri cariti, amonTolGm • madcnaioiKi modenia ■ dol- 
ettj» e fieiliili rechi argomenti e ragioni • erndiiloie > etoquen» 
Mi £im a canrintlaiM e peto d'aaioiiii; ma oKim pìA amore 
della, «etili e dtlla itligtone cbe odio detTapaioD* delraviena- 
rio> pH premura iti gmdagnare etli Tede il tao pronimo cbe ro- 
glia di cnrfbndere ■ d'nmillire T eretico. Ad ognt moda ooi tì- 
Timeiile deiUeriamo , cJie le idenae ncledwicbe, oipit cbt cui 
trecotarie. Tengano coltivate con qDiiriiopegna ed ardore , con 
quello ipitilo OoioGco ■ con qoeir enidiiìone > e con quel fondo 
di dottrina, che la dignità delle mlicrie e le calaiùtoie drcoiian- 
re de' pieienll teaipl rtcbiedono. 

Fon lo ipìiiio nmans abbandonare le turbolente e penrido- 
te maecUiiaalaiiI > delle quali ora aembn inebrialo > • rirolgen- 
doó a jpù tiaoqnilli e lieti penieii Taglia appDcare V «gllaM ma 
attiriti alla piicemle enloin delle belle lettere e delle Ktenie , e 
portare te poaU> reloqqinn> li •torti, le matematiche, la filo- 
loSa. e tutte le paid della letteratura ■ quel migliarunenio. a 
od i Donri Totì n^preeedenti tomi U hanno ìnalaale, anai ■ qn^ 
plft alti giadi d petftiIWK, a ed 1 rati Ingegni intentunenW ap- 
plicati iqiramio lenrie . e In I ioari Incanti delle lubHnd prodo- 
lionl delle belle lettiere t le beate eataii delle probnde Kofiertei 
o delle ntcill dimoiiradonl deHe icienie nainrili eojlla H cielo 
nuóitre nella ma cbieu aelanti ed eruditi dottori che , appmfittan- 
doii 'de'Iumi i quali lo ■tndio di unti padri 0 maesrìpcl cono di 
tanti moli ci ba tramandati, e dì quei cbe le letrae e le icieiiie 

Imi. rm. di 
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naturali dorjlimcn» traiiiw poirinno loro lomminlilrir 
uao le icifDie tccluiariiclie in qusi dicoro e ipleodore , 

tacchi de'loro nemici, c itrvano aiicbiimirc gli uomini 
Il dilli Udt , alli antìii de'coiiumi > alla fumi del culla 
«Ila niità dell! danrb] c dell» dbcrpliu. aUi coaveaicd 
ili ddb etucH t il li^no ed oneqaio della religione • 



FINE Da TOMO OTTAVO ED UlTMO. 



TAVOLA 

L L E 

COSE NOTABILI 
CONTENUTE NELV OTTAVO TOMO. 

« * ,4rÌifn*),iDiiinnr"'i:'i'nnica, ijj 

^iioM.^^idialoredelIevi^ Armn'p^h^Casliulm . ^ lai epi- 

d' ^nlonin Agoirino, 13.'' ni . 17. . e stg. 

Agaiilm (idnAi) icrìie deirere- Aiaiuiìc {una) scrirc vite dì 



cricill, 2É: iQi opere cbdo- 

niche, Ij^ Btillri. y'M dei sinri, isj. 

cteiili iiidoriane. ^■□ledì- ci , 

zioncdcin>ncii)d>Spagna,63. B^Unki. iltuiira Ìl dìii[[0 

(<f) a,tdlmlt. 28. roTiico. 86, 

itJiii» > lui colleiione cinnni- Balliriai, ^ loro giudìiio nj 

^0110119, ìnbl'oicnrro, credulo c leg.iu [a rucolii isidcri 

auiuie del Pallfitati, ijo. ao.. ^4. illuiiraiori d'alcuni p 

i<«/gùD , raccoglie i Cifiioìa- li canonici , loi^ Kg. 

ri. 36, Balaimia, iciiliiite del non 



BaWo, rjccoslré «piiolari, 37, 
enncilj , sj. corcilj tifi- 
li FruDcn , ti. 
Bariaa, ciaoniiii. Io. 



cbeiimDi iqi. Buriaria, 6j, 

BmcUiiI, coauavattne dell'Or- Bttrriil , 30^ 35. 

ShIs. stcrla cccleiiuiici ■ ii^. nla. 139, 

teg. lil «ire ii'uNi . iM. 
BtllM'mks. degli icrìiioii ecdcT C 

BmmiHl, sui ilocù eccliiiartì- Campr^it tadiaal', 1 

"B(nijrifc*Ii Canfsurlló , %ì. Canaio, Sa. 

Finii/, dell'ernie, 191. Cmatil apoiiolUl sosm 



: più C«J.z^ 



r*e'cc^»ii> 



Si^dw, amichili crmiane, loi. Cniutlauri magitturghtii 

Binili, editore de'condlji 11 meiiio della loro jidiìi 

Blaci, mtielatii calleiiooe del Kg. 

pKUiJo'liidaro, 3244^*41^ Ciufi^' amichi de' papi. 



aocia ecciniasiica d 
na. IÌ2. 

litri Malia, sai sin 



degli ic 



i Gisvtmi. 
ve ddr 

, Girala, i 



ali) ixiioa c icgui- 



Fabrick , bibliottea cccktiuli- ne. una leiiìODe aniicg, 

CI. 1^5, ao. è benemetiio del diriiio 

Flhiirlo {lina), icrive deircre- Guitta, ^im »arìa ecEleiiuiici . 

Tliuiy,~^t iitìiuiioni Mnoni- GalwBi, jjj. 

che, j3. Ilaria ecctdliitica, Giion, icriie in le regole iti 

lìi. Kg. la inncclleila, jj. 

Fhrnir , a-Uìnhu . ^o. Gsaijla. Dnlla , suo IKIto 

Fimi, lui JpJ«ffli.M(M, ili, eccItliiiiicndellaSpagnl; 1*1 

Fio». luo nuncfww pitigoni- Gcmln Tilln , comcna le de- 



^ di Giovani 

dei jinodi, [2i 



1 Gf«™. 



Mirro Anirrm, digli scrii tori i 
cluiiHici, dtgli oidi 



OdànJni , mi ilocla cedi 

di, U1. 
Oaliau cirdioile . canoni! 



R,/W«. ri« d.-Hr[i. .73. 
?,pbnckk, . taire sa li croni». 

loali de' papi. i2L- gli «"i 

d= »Dii. 179- 



Nf Istt Mnimdn. lui icorii ec- Firn R<aa , Sicilia neri , i6i. 

clBÌiiIìca, 133. Pinti Framuait Pìnro, ìlJuiln- 
Nnarii ciDOniila, 79- do il dirlHO eanonico , S9. Kg. 

Nririiiiait , atti de minici di Phiim. TÌie de' pipi. 171. 



Niff/l™ esilila 



OnorlùSAam, i'ffi (CiilIQii 



Riimm^o Ji Pt«u,firl (msIì.) SfiBmii,. 143. 

CDinpilaiore delle decctuli, 53. Sfiilinaa , edi)an!<le'c01icl!f ^ 

JTf^jFjw. , 43. , Kg. 69. Inghilterra. 63.- ■ ■ 

R/inIt della cuicellerli tomi- SpanJii'a , Abnjitmn' e aia& 

ni, a. nuiior: del BiroDio, • 

Ritg^" . ire icririDri di oiiieriE Siifano ifiiim , ma cottisloaeca- 

canoniche. 99. leg. nonlca. 4, sua ddopEÌ » 1^ 

RiaiUi, coniinuitore del Baro- SuffiUb Pian , 19;. 

nioi 119. Ario, lui nccolta de' corei Ij >~ 

Riicir , cominaMoie àtl\i Sfoffit 5B- (itcdc'nDii. 177. 

iiu» del FloiDti léf. TioJtn» tot sioiìt ecdciimìci , 

RawrUt, 17S. 114. dtSe «itede'iuii, 174. 

Ai/tH , nti Koiia écctcnaiti- deircreiie. 1B4. 

CI, III. Tnim UnnlloD ■ su tiorla (c 

KuiatTt, mi de' mattili, tBi. cleiiuiin. 116. te^ 

TfoJm'prodrmia t Icilerprete de* 



ilici , 3. c le decretali iI^ 
>rians. 41. t udo de'corrM- 
li dìGratiana. 35, me ape- 



di dremali, SJ. 
faattzb FerODiM, 



VsMIi, Intii axn, iM. 
Vguciau (fi Ru, ccbbce c 
niiu, 76. 

Fiotti VUmu, ,._ _. . . 

pcnNiuione nndilia, 174, blici il codice canoDlco mo- 

(Qljboiuiie, 47. inin di m- 
W icrie canoniclK. 103. ilorit 

del ctlibaio • aoi. 
ICarfoB.-iui JMM, ijf. Ztcaria, greco iciitmrsdi iM- 

Wilkiai , editore* de'condlj deìr ti> ccclniuiìct, 11;. 
fn^iliem. £3. Ziti caiioiiii»> g9> 

Zigbn cinoolm gj. 
2Min Gknmd, iniapnCB àe' 
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